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J SARONTO TOLOMEI. 



Ecco finalmente, o mìo caro Padre alla 
pubblica luce le Memorie riguardanti le bel- 
le Arti di Pistoia, che riuniste con studio, e 
fatica quando eravate tra noi. Ben io mi ricor- 
do ( sebbene fossi allora in tenera età ) che sol- 
lecitato Voi dalle premure di intelligenti Con- 
cittadini, che v'invitavano a dare a queste un. 
ordine, e pubblicarle, per modestia, e diffiden- 
za delle vostre forze non voleste appagare il co- 
mun desiderio , e cosi senza prevederlo avete la- 
sciato a me V incarico di far di pubblica ragio- 
ne i vostri scritti. 

Prevalendomi iT alcuni pochi lavori del Can, 
Michel' Angiolo Fagnouì, e del Dott. Bernardino Viioni 
mancati da poco tempo alle Lettere, c alla Patria ho 
condotto a fine non ostante molle difficoltà lOpe- 
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retta da Voi abbozzata nelle carte, e ricordi, 
che informi stanno presso di me , ed ho profitta- 
to dei lumi del culto Dott. Pietro Petrini Pro- 
fessore di Mattematiche nel Patrio Collegio For- 
teguerri a fine di renderla più esatta. 

Possa la Patria nostra pregando riposo al- 
la vostra beli Anima dare un pascolo ai Viag- 
giatori in questa Guida , che invano hanno ri- 
cercato sinora per sodisfare alla loro erudita cu- 
riosità. 



PREFAZIONE 



P(.) Antonina 
n-.-n Iiiatn. 
istoia (i) Città dì Toscana situata soI-wb™ 
la via Clodia (li) alle làide dell' Apeouino i- p ^ iim 

(i) Quali turli gli tìorittori di Storio dì Città 
fanno i maggiori ■foni pur attribuirà 'le origini lo- 
ro alla più remota antichità. Non manna ohi ha 
tentalo cavar fuori da tenebre ri«petlabi]i anche 
Pistoia. Un pronipote di Noe col nome di Fistio 
o stato invitato ad «nome i' autore. Io lamio tali 
sn^m da parto, e gli «maturi di questi troveranno 
ampio pascolo nelle Storie Pi,toie,i di PaKdolfo 
Arferuoli, 0 he Blss. stanno nell'Archivio dei Ce. 
nuoiei della Cattedrale , nelle Storie del Sairi, nel- 

c r ,« a. t . s a . rtve Zi^rklL^'eTyz 

.-.« allogane ai p„poli di Pmoia , o tivvero debba 
<e 0 .pl 1M ,n, on .e per Cuochi , o P.st le, ieri , 

dei quel, .mende principalmente tener p., 0 la il 
'WWill qn... Autore. Belati io Ira gli .n.ieh, 
Hcr.riorr d. data non equivoca nom.ne, il primn 1. 
no.tr. cmp.ge. Ketoìew r«.l „ Bttiaaoi Caliti** 
prr ntnuet^atpervt mugn,, itwr,bin ir, agrum Puro. 

p"ò onnggttnnre , che al tempo d. Cai. lina ( «a 
p .re non v..ul dirai al tempo in oui Salutilo acri- 
»eva ; esiateMe ona . ■ . . , di Case , o una otiti. 
p«an.. nh,. u ta, che poteva eaior chiamala Pinoia 
Dil|-ai>.,1uta mancamo .1. licori Biouuoieni, ciroe 
la sua origino io traggo fondamento della, ma Ur> 
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alla distanza dì 20. miglia da Firenze dal- 
la parte A' ovest ( o quarta di ponente 
verso tramontana ) ba in latitudine geo- 
grafica settentrionale 43° 56' 4" , e la lon- 
gitudine 38 0 34' 48" secondo la nuova 
esatta determinazione, che ne ha fatta nel- 
le sue operazioni geodetiche il chiarissimo 
U|*J'' Astronomo Padre Inghirami (a) delle Scuo- 
™t. le Pie di Firenze . La sua posizione nel 
" centro di questa bella Provincia è una del- 
le più felici non tanto' per la salubrità dell' 
aria , che per l' abbondanza dei generi ne- 
cessari alla vita, e d'ogni maniera di na- 
turali produzioui. Il suo Territorio cìnto 
quasi per ogni parte dai monti, o dalle lo- 
ro secondarie diramazioni è ferace di frut- 
ti, e dì biade nella pianura irrigata da fre- 
quenti canali, rivi, e torrenti tra i quali è 
compreso; le conterminali colline più bas- 
se sono ricche d'olio, di vini, e di frutti, 
le più alte, e uua gran pane della Mon- 
tagna lo sono di selve, di castagni, di fo- 
reste, e di pascoli . 

La popolazione della Città è di circa 
a ioooo. abitami, senza annoverarvi quel- 
la dei contigui sobborghi. L'intera Provin- 



tiebità. Tolomeo lib. 3. oap. 1. la pone (ri Lacut 
Fcroniac colonia, a Flortntia. Plinio lib. 5. oap. 5. 
lo chiama Pistorium , e coli la nomina pure Anto- 
nino osi ino Itinerario. Meli* Tavola Foucin&oria- 
mvmb dotta PUtarii. 



male 



eia compresa l' alta montagna conta presso 
a 84ooo. persone, e la sola pianura adia- 
cente alla Città sopra un'estensione di 5"j. 
miglia quadrate ne contiene circa 60000. 
olire ([nelle ristrette dentro le sne mura. 

Della tutela di queste , e dell'ammini- 
strazione eivile, e politica dell'intero Di- 
stretto sono incaricali un Commissario Re- 
gio residente in Pistoia, e un Tribunale 
Collegiale composto Hi ire Auditori. La 
cura delle rendite della Città ^ e di molti 
importami Stabilimenti pubblici è confida- 
ta dai Sovrani Regolamenti a nn Magistra- 
to di JS'obili, Cittadini, e Possidenti, alla 
testa dei quali è sempre un Nobile col ti- 
lolo di Gonfaloniere, che si trova usato 
regolarmente dal 1329. fino al presente. 

La forma della Città è quasi quadri- 
latera (1) e le strade sono belle e spazio- 



fi) Pistoia i nata ingrandita due volle, lloer. 
Ohio dell' n mirini Mura fan* net 773. da Desideri» 
He da' Longobardi secondo il Fioravanti ( o»r. 
i5g. ) o nel 776. secondo il Forteguerri ( Fila di 
S. Atto ) e fnno ano.be genia «apertene l'epoca ai" 
cera prendeva dal Calino dei Ifobìli inotudendonc 
1* falibrina , andava al canto dicontro all' abilatio- 
ne del Curalo di S. Filippo t al canto dei Rot« , 
Convento di fi. Mercuriale, a proseguendo luogu 1* 
mura della Caia Roipiglioii , orto dei Soni/ariti , 
Casa Crllrii terminava io faccia at Colle detto del- 
la Porta Vecchia, Net io83. fo oottrnito il seco», 
do cerchio , ohe prendendo da Ripatta racchiudeva 
« Convento da Sala, fa Càuta di S. ritale, »aw 
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se, le sue mura hanno un giro di circa 
tre miglia toscane : ha quattro Porte con 
una elegante Fortezza , e bastioni o ba- 
luardi, che ridotti a coltivazione servono 
più alla delizia dei loro possessori che al- 
la difesa dei Cittadini. 

S' ignora precisamente quale fosse 1' 
antico Governo di Pistoia; che fosse libe- 
ra fino dal Secolo dodicesimo il dimo- 
strano chiaramente ì suoi Statuti fatti in 
-quel tempo, riportati dal Muratori (a), e 
1 dal Padre Tiuccheria (b) come un raro ino- 
■ nuinemo d' antichità Italiane in questo ge- 
i nere . Fu molto arricchita di privilegi e 
onorificenze da più Imperatori, e tra que- 
sti da Federigo L, e IL, e specialmente 
da Ottone IV, Carlo IV. ec, e da vari 
Sommi Pontefici Innocenzo IV., Eugenio 
III. , Onorio ITI. ec. 

Sino dalla (ine del Secolo sesto inco- 
mincia la serie certa dei suoi Vescovi ( iu 
Mestaldo nel 5g4- ) cne ebbero vasta Dio- 
cesi, e giurisdizione temporale su vari Ga- 



lleggiando internamento il Corsa dei Cavalli lino 
■ Ha Chiesa della Commenda dell' Ordine di Mal- 
ta si volgeva alla Quarquania , o Orfanotrofio dei 
Poveri, e dividondo il Prato di S. Lorenzo, e la 
fabbrica dello Spedale del Ceppo , per il Giardino 
de' Boipiglioii andava a riunirli a Ripalla. 

Nel 1240. fu fatto il tono cerchio alfualo le- 
oondo il Salti, del che peraltro ai dubita noi Fiag- 
gio Piuarieo di To.oana, od. 3. T.1X o. iStì. 
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stelli e Terre, che ora formano il suo 
circondario . E' incerto chi sia slato il pri- 
mo, che ci portò i lumi della S. Fede, 
non ostante, che l'opinione popolare dica 
essere stato S. Romolo (i) Vescovo di Fie- 
sole. 

Tra le molte nobili, e potenti Fami- 
glie ora per la maggior parte spente sono 
nominale nelle Storie di Toscana la Pan- 
ciatichi, e la Cancellieri , ( pur mancale 
da poco tempo tra noi ) dalla quale nel 
i3oo. ebbero origine le celebri Fazioni 
Bianca , e Nera , che parteggiando per tut- 
ta Etruria , e per l' Italia sparsero ovunque 
stragi incendi, e desolazioni. Sempre di- 
scordi tra loro i suoi Magistrati ora furono 
in lega, ed ora in guerra colle vicine Re- 
pubbliche Lucchese, e Fiorentina, fintan- 
toché a quest'ultima dopo varie vicende al 
tutto fu sottoposta Pistoia nel i/foi. Final- 
mente col titolo dì Socia Nobilis , come si 
legge anche nel Salone di Palazzo Pecchia 
di Firenze passò sotto il Dominio della 
Casa Medici , e all'- estinzione di questa Pro- 
sapia sotto quello dell'Augusta Imperiai Ca- 
sa d'Austria. L'Oitimo Padre delb Tosca- 
na il Gran-Duca Ferdinando III. forman- 
do l'amore dei suoi Sudditi ne regge at- 
tualmente il Governo. 



(i) Contro lo missione di S. Romolo noll'Etru- 
ria ne hanno to ritto molti, e pai'tiaoUnueoto il 
Laoù, Foggiai, e il Prqf. Bianucci. 



Gli Asterischi * posti in margine indicano 
oggetti d'arte più interessanti della Città, 
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DUOMO. 




QMea. dipi- 
nesto mitico Tempio principale della Città , \ M V 
Chiesa Cattedrale e Vescovile (i) fu dr^icflto 0 ™ 1 ;^™- 
a S. Martino Vescovo di Tour* nel quinto Seco- «uiSterii di' 
lo (a) , e dopo I' anno 5c,5. ai SS. Zenone , Feli-^""**,',^; 
ce, Bufino , e Proculo , (b) sotto l'invocazione JJ*^; *">< 
dei quali si trova sino al i$43. in cui dal Vetro- (h)U e i^ni„ 
vo Donato dei Medici il iti ir. Giugno fu con- ^. '5,icì™ 
sacrato , e intitolato al solo fi. Zenone (u) . Es- j^'JJU* 
sendo rimasto moltissimo danneggiato da due (c)'pini«i„ 
incendj primo dei quali avvenne nel r 10R. , ^"'.'.p'.^i" 
ed il secondo uel taoa. fu nel ta4o. restauralo il*T. 
in parte voi disegno di Niccola Pisano (a) (d) ■ (d> Vi.mì., 



(i) D«jrli Storici Pittatoti citati in margine li 
dice, ohe Pistoia «Lbe Vescovo tino dal \if. , ma 
non bì adduoooo valide ragioni a comprovalo . Dall' 
Ugkdli ( T. 5. «Ir. ioo. ), a dagli «tot lì into- 
ninola la rario dei nostri Vainovi da Ruta Mn> ohe 
viveva Obi 6co-, e alcuno non nomina i auui Anta- 

[Sj. Dilli in parte giaoohè Ball' emuli one dal 
*oo Dilegno rimase intana la volta , nome si dirà- 
.1 quo luogo dell'antica Capprlla di S. Jacopo im- 
postata mollo più lusso sino dui ( o.5. -"ini 
pria» , che Niccola de o! * il eoo d'»a|{uu ) lopra gli 
urani , e capitelli della tro primo colonne, elio |br- 
nmvano il recinto della lactUtima primi, della Sua 
liisitualuna seguili! moderila meato . Col l'uiari, che 
nella Fila di Niccola eir. 266. Jioo . «de fuctfi 
nel 1J40. diede il dileguo delia Citò»* di S. Jacopo 
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*r La volli ilclla Navata di mezzo (i) essendo 
i. caduta I" antica ne! 1198. (a) a cagione ilei ter- 
, remoli , fu fatta di nuovo nel 1660. a spese del 
■mw nE 1 ***" ^ ecano Bartolomeo Paucialiciii (1) . 
ti. Hixocii La Faccia! a are li ilei lata con maniera Greco- 



{ Cattedrale) e clic cosi sembra accordare * tri «ilo 
l'onore dalla tua nuova costruzione , >i è ingau na- 
to il nostro Fioravanti ( Memorie e. So. ) allorché 
sforma , cha Niocola in ijuell' anno posò ( la Cat- 
inrìrale ) sopra vago pavimento di marmo in (renava, 
t, divisa , e «atout* da grane colo,™ di macigno . 
Intorpolrando la spirilo di questi due Amori, a 
p it esaminando accuratamente le vecchie basi dell* 
due colonne quadro, che sono rimaste intalteavan- 
tl gli Altari delle Ferrine , e della Ifonziata in 
monumento della loro amia hit* ( giacché le altre 
tutto furono ridotte posteriormente a ordine Tosca- 
no da Jacopo Latri ) condii urlerei , ohe la presento 
Fabbrica sia in gran parlo la stessa, a cui contri- 
buì con grossa somma di denaro la Contessa Ma- 
tilde nel UIC. ( seoondo il ^oiiomeno ) e che Nic- 
coli fesse soltanto l* arabi letto della volta della 
Nave di meno the cadde successivamente , dell' 

Micchia del Coro stala* demolita nel iSqq. per dar 

a) Campanile si ba dai Bicordi dell'Opera di S. Ja- 
copo, che fu rifalla nel ìóii. 

(1] In origine In Navata di merlo non pare, 
che jioto?»e aver vi.lta . Lo provano 1' impostatura 

ra i vestigi, e le pareti laterali di detta navata 
ria Ih te per dare il conveniente sello alla volta co- 
ilruilavi dopo. 

(a) Costo Suudi auto. 
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Italica antica (a) aveva tre ordini di colonnette, '^5*'^™^,. 
l'inferiore dei quii li posava sopra un' imhasa- Strip. n«mm 
mento andante. Il portico, o colonnato este- 
riore come si vede ma infesta mente era slaccato t"*>jjij. 
dalla fabbrica (0 e fu costruito dopo incrostan- fJl ciimpi 
dolo di marmi blandii, e neri cavali in parte ^"""n, 1 ^ 
dal Monte Ferrato nel Territorio Pratese , e in emtii Pi»* 
parte di Valdibrana . Sopra queslo stanno due ÀTrdirc f,r. 
Statue di marmo , S. Zenone opera del Vaccà , J , I JJ^ , L'J 
e S. Jacopo opera di Matteo Scarpelliuo (3) fat- di quei» ul- 
ta nel i366. Le due pareti dipinte a fresco , e k- 
la crociera superiore della volta a mano diritta 
rappresentanti Storie di S. Jacopo sono di Gio. 
Balducci (3) e da Giovanni Cristiani Pistoiese 



(1) QoeMo Portino fa costruito nel iSil. pro> 
Labilmente quando la Piana all' intorno -del Duo- 

• jsau«a dello rotino di antiche Fabbriche, e spe- 
cialmente delle Case dei Tannai, Cremonesi, e 
Bracciolini. Dal Palazzaccia , Caia Bracciolini, e 
Palazzo del Tribunale di prima litania finn all' un- 
tino Torre ora demolita a levante del Duomo dot- 
ta dei Fiorineichi , il terreno aver doveva una pen- 
doni» uniforme, alterata ormai dni depusiti , scari- 
chi, e interra menti di vari Secoli. Il pavimento 
del Duomo non poteva esaere in origine più basso 
del livello dell* Piana adjacente. Osservandosi la 
Porta laterale, che conduce alla Cumpagnia del 
SS. Sacramento, e l'altra ohe va nel Conilo del- 
la Canonica i faoila persuaderli di quanto io qui 
«pongo . 

(■ì) Il Brunozzi lo ohiama M. Jacopo di Hai- 
ieo . Memorie di S. Jacopo Mss. prosi» di me. 

(5) Sebbene il JJaldmuoci nella sua Fila {Bea. 
III. p. 9. loc. 4- 0. Ul3. ) nuli rammenti alcuna opti. 
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nell'anno i3Cy. furono dipinte le altre crociere 
ora alquanto guaste . 

Il Bassorilievo di terra cotta invetriata sul- 
la Porta principale esprimente una Vergine eoi 
Figlio Angeli, e Serafini, è opeia di Luca, e 
Agostino della Robbia, dei quali pure dodo i 
fiori , e fruttami della crociera superiore . 

Entrando nella Chiesa , la quale è formai» 
da tre Navate proporzionate divise da colmine 
di macigno , si presenta allo spettatore l' ampia 
Tribuna architettala da Jacopo Lafri , sotto alla 
quale secondo I" antico costume è la Confessio- 
ne , ebe mostra il gusto del Secolo undecimo , 
in cui sì crede costruita. In mezzo dui pavimen- 
to coperto di marmi bianchi , e neri , é l'effigie 
in marmo del Vescovo Andrea Cà'antori morto 
nel i356. Accanto alla Porta principale Leonar- 
do Marcacci Pistoiese nell'anno 1606. fece gli 
ornati dell'Aliare , in cui era stillo collocalo nel 
1337. il sacro Corpo del Vescovo S. Atto trasfe- 
rito negli ultimi tempi nella nuova Cappella di 
S. Jacopo , come si rileva dall' appostavi Iscri- 
zione. 1 tic bassi-ri bevi , nei quali e figurato il 
Santo in atto di ricever la Reliquia di questo 
Apostolo sono d' Andrea Pisano . 

La Statua sedente nel principio della Nava- 
ta a coma lìpislolae , è 1" iuiagine di Leone XI. 



X« feti» I- l»i i- Piuma, H u ll'».n, 0 4«, dipinti, 
c.ìnl m-farai d.l Bi»icr>r», nht, «itti Iro.A moti, 
gratis r-.i 'v> il ootlru Vriroiu A Iona n'Irò itaiKo* 
dici poi i'ipa -tot n'.ms dì 1 . XI., «i ■ -.- i' i- 
tu oliu auuì iun-> qoestì rVesohi ara alquanto de* 
lariurali. 
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qua trasferita dal contiguo Vedovato or» ridot- 
to abitazione <li private persone . Il bel Prese- 
pio situato iti alto che stava nella Chiesa 
di S- Girolamo soppressa , è del citato Gio- 
vanni Balducci . 11 Deposito di marmo che 
viene appresso, è del Vescovo Alessandro del 
Caccia . Lo spazio formato per un lato dai pri- 
mi due archi tra le colonne di questa Navata , 
per un altro da una linea , che partendo dalla 
terza colonna terminava quasi alla Porta late- 
rale , c per gli altri due dalle muraglie attuali 
tutto chiuso nel primo, e nel secondo lato da 
cancelli di ferro (ohe alzandosi da terra sino al- 
la volta separavano questa porzione dal rima- 
nente della Chiesa, come anch'oggi si vede in 
Firenze nella Nunziata ,cin Prato nella Cap- 
pella della (Untola all' ingresso del Duomo ) , è 
quello appunto, che costituiva 1' autiea rino- 
mata Cappella dedicata nel u/p. da S. Atto 
all'Apostolo S. Iacopo eletto sin d'allora per 
Protettore della Città (i). Entro questa stava 
il bellissimo Altare d'argento trasferito come 
si dira in capo della Bavuta nel 1787., nel 



(1) la qoost* apana fu fondata l' O/irra di S. Ja- 

finiva lo Masso , che Fabbrica: rlioavaali lasciti air 
Opera te donazioni falle ulto Chiosa, ondo provve- 
dere alte speso nenosiarie per hi cullo, c poi man- 
tenimento della Fabbrica . 1/ Optra di S. Jacopo ta 
anoha una Magiilvutur» impiegata nnl pulililleo 
reggimento dell» Cittì . „ Ciampi PruKii. dita Ito. 
tizie Inedite dtlla Sacrati* Pittoiac de' belli dr- 
rudi Pir. litio, aitala «patio in quatta libra . 
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qual anno fu messa a linea V intera Tolta de- 
molendo 1' antica che era più bassa, in cui ave- 
va lavorato Maestro Bono Architetto nel ia65. 
(i) Cimpi (a) , e cosi rimasero cancellate le vecchie pitlu- 
)S °"" e ' re delle due muraglie, e della volta stessa fatte 
prima nel ia65. (i) e rinnovate nel iS^. (a) 
isNc». da Maestro Alessio d' Andrea , e Bori accorso di 
Cino Pittori Fiorentini (3) non ostante quanto 
, riportano in contrario il Vasari , e il Baldinuc- 
ci (b) che le dicono fatte da Stefano detto lo 
i'^t'i 3 ™. Scin > mia scolare di Giotto . Da questa Cappella 
ir-- s'entrava per una piccola Porta nella famosa Sa- 

ni. VuTJL crestia delta da Dante (c) de Belli Arredi stata dì 
>6oa ' resco ridotta a privata officina (ij) . Esterior- 
c «g mente alla Porla , che conduce alla Compagnia 

&n.o°f™ M °hili , detta il SS. Sacramento , è una lu- 



(l) Nel 1265. i Pistoiesi evean condotto perdi- 
pingere un'interna facciata della Cappella Maestro 
Coppa Fiorentino figlio di Marcooldo, di cui anti- 
camente era io Canonica un Crocifisso fatto nel 
1*75-, or» amarrilo. „ Ciampi oar. S6. 

(a) Selle Memorie Hss. dell'Archilo di S. Ja- 
copo estratto dal P. Sigismondo Conti, e in quelle 
del Brunoni si lej-f*» , ohe nel 25. Gennajo 1347. 
ai oominciò a dipingere la Cappella, e ai finì il 28. 
Giugno per mano dei detti Alessio, e Bonacoorso, 
e tutta l'Opera costi, Lire 697. 7' 9-. fl" davano 
il giorno soldi dodici, e il uno. Vedi ancora Ciam- 
pi oar. o3. 94. 9 5 , e ll5 Doo. 29. , in cui distrug- 
ge l'opinione del Vasari, e Baldinuooi . 

(S) Alcuno Teste residui di queste Pittura fu- 
>on fatte segare dal muro dal Cov. Amati, e sì 
•oniorvono in sua Casa. 

(4) 11 Professor Ciampi Pistoiese l'ha illustra- 
ta dottamente nell'Opera, di cui ai ò già parlato. 
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netta con mezze figure rappresentanti la Vergi- 
ne col Bambino e due Santi mezzo cancella- 
ta , che fu dipìnta nel 1495. da Lapo Fiorenti- 
no . -, 

Cappella Turi , o del Crocifisso . Aitar Ban- 
chieri . II Crocifisso fu scolpilo da Santi Brunetti 
Pistoiese celebre per tali lavori. Qui sì , e non 
altrove il sopracitato Stefano Fiorentino dipinse 
varie Storie di Gesù Cristo relative al Giudizio 
Universale , chiamato dai Turi Padroni di que- 
sta Cappella , e non di quella di S. Jacopo , cir- 
costanza , che essendo ignota al Vasari , lo in- 
dusse nell' errore di cui si è parlato di sopra (1) 
Queste auliche pitture essendo mal ridotte .so- 
no state modernamente cancellate, e vi ha so- 
stituito l'ornato presente il nostro Ippolito 
Matteini dietro il disegno (li Pietro Fancelli di 
Bologna . Qui stava la bellissima Nonziata ( ve- 
dila in Casa del Caw. Alessandro Bracciolini ) di- 
pinta su tavola da Fra Filippo Lippi (a) : d' in- 
certo autore sono i due quadretti laterali . 

Fuori della Cappella è la Iscrizione posta 
al nostro Vescovo Falchi , a cui succede il Ce- 
notafio del Vescovo liaronto Ricciardi , che è 
molto più finito clic se fosse d' Andrea Pisano , 
come da alcuni si crede . Fu questo restaurato 
nel i636 dalla Famiglia Ricciardi ora estinta . 

Alt. Panciatichi . La SS. Nonziata è copia di 



(1) Sa dalle Memorie del niutro Archivio ri hi 
per niouro, ohe nel 1847. dipingevano la Cappella 
di S. Jacopo, Ali-saio, u Bonaocorio, cade afFattu 1' 
asso ri ione del Vasari, e Baldinucei olio la dicono 
dipinta da Stefano nel 
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quella dei Servi di Firenze fatta forse Ha Gia- 
como Ligozzi; il Dio Padre gli Angeli, e. S. 
Gio. Battista si credono d' Ottavio Vannini . 

Dopo I' Iscrizione del Vescovo Guidaloste 
Vergicilesi salila la scalinata si trova una Porla, 
che conduce all' Archivio dei Signori Canonici, 
ove si conservano varie cane antiche e codici 
r i pu i tati dai Putire Zuccheriti nelle sue Opere,fa) 
„ Ann»*» e quindi nella Stanza (Capitolare la cui volta è 
opera di Vincenzo Meticci . Il Gesù Morto in te- 
^Antc.mci. la si giudica di Gregorio Pagani, e d'Alessio 
Gemiguani somigli alni due Quadri esprimen- 
ti la Passione del medesimo. 

La gran Croce in tavola che sta in una 
stanza presso l'Archivio fu dipinta nel i>35. da 
N?.m > .7&- in< -' er, ° »»t°re e forse da Giunta Pisano (b) . Le 
*<u.l7. Storielle di S. Girolamo pure intavola che s' 
incontrano in un corridore sono di Giovanni 
Ballinoci qui traslatate dalla soppressa Chiesa di 
detto Santo . Nella Guardaroba si conserva 
* una beli' Urna ili marmo bianco senza cop el - 
chio { molto valutata dagli antiquari ) d'antico 
lavoro e bello stile esprìmenle in bassorilie- 
vo un carro trionfale tirato da quattro cavalli 
con figure molto ben disegnale . Io questa ri- 
posarono per sette secoli in circa le ossa di S. 
Felice Sacerdote Pistoiese, state poi racchiuse 
... in decente Reliquiario (a) dì . Si conservano in 
T.t.tinjiS questo luogo antichi reliquiari , e vasi sacri d' 



(l) Il Cori nel Museo Etrusco lib. U Tu». 169. s 
il Padre Zuccheriti noli' Opera Excursus lilerarii per 
Italiani te. Tav. 1. car I. t\aa\. 7. hanno dato lidi- 
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argento dorato fatti con bel lavoro nei Secoli 
XIII. e nr. tra quali si distìnguono quelli ili 5. 
Jacopo , di fi. Eulalia , e della fi. Croce , in cui 
adesso è riposta una reliquia di Maria Vergine. 

Tornato il forestiero in Chiesa troverà il 
bel Deposito del Vescovo Leone Strozzi fatto da 
lui scolpire nelle Scuole di Carrara mentre era 

Gli a fresco , e gli ovati delle due Sacrestie 
che seguono sono del citalo Meuccì : il Quadro 
con i SS. Luca, e Girolamo ( clic prima stava 
nella Chiesa (li S. Luca) è d'autore ignoto . Il S. 
Egidio e S. Gio. Battista è del l'rete Domenico 
Lenzt Pistoiese qua portato dalla soppressa 
Chiesa Prioria detta S. Maria Cavalieri. 

Cappella della Città , oggi detta di S. Jacopo. 

In prima dedicata a S. Rocco per la cui in- 
tercessione fu liberata Pistoia nel i63i. e 3a. 
dalla peste (a) . Jacopo Lafri ne diede il disegno, (^Dondo,;., 
e Cosimo UHvelli crealo del Volterrano fece a^*^™" 



legno di quella Uni* ma non motto esatto . E' qui 
da correggerli lo orrore preio dallo il e un Padre nell* 
Opera mddetla a car. 5, num. o. ove diceappnrle- 
nero al 9nrresi uno della Cattedrale la tavoletta 
anagtifa d'avori» rappicienlnnlo nella parlo infe- 
riore la disgela di Crino al Limbo, e noli' inferio- 
re Crino portalo al sepolcro, di cui da il disegno 
nella tav. 1. Quello Diurna apparteneva in pro- 
prietà al Dottor Civili che allora ora il Saereila- 
no, dopo la morte del quale io ne ignora il pot- 
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M"'"i" '«" ^ Tesco nell'arco le Storie di questo Santo. 11 
«.*r>. Quadro del Gemignani che vi stava in prima 
ora si vede in 5. Francesco . La volta è stata di- 
pinta modernamente dal nostro Giuseppe Van- 

In questa Cappella nel 1787. è stalo collo- 
* calo l' antico Altare d'argento dedicato all'Apo- 
stolo S. Jacopo. Questo pregiato lavoro , che 
perla rarità e bellezza forma la meraviglia de- 
gli spettatori fu consecrato il sa. Giugno i3gt), 
dal Vescovo Andrea Franchi : è tutto di argento 

lic vo , opera di più valenti orafi del Secolo 
(b) Vi,, a, XIV. non ostante che dal fasori (b) , dal 
* jKjjabSt- indori , e da altri Scrittori si dica tutto lavo* 
m«T.t. C tr. ro di Leonardo di Ser Giovanni Fiorentino scuo- 
Dondmic. i). lare di Cione (a) . Per determinare gli Autori 



(0 II peso dell'Altere i libbre 447. 11. 6. ira- 
condo il Dondori a. l5. Lu forma primitiva delta 
tavola d'argonto era derivati! Jai Untici • litighi. 
L'Altare, allora isolalo aveva tra facoe , o litiche 
formar dovevano ori jiraiioio ini baia mento del Dlt- 

vole I' ona «parata dair altra in un prospetto uni- 
co, si è dovuto servirò alla località a Scapito del 
buon gusto . 

(2) Sino dall'Anno 14B7. gli Operai di S. Jaco. 

«un'Altare del 8. Apostolo, poli, quale duvevano ono- 
re scolpiti i dodici Apostoli! fu tatto il lavoro, e 
aggiunta anohe la statua di Nostra Donna, e l'au- 
tore li suppone etierne stato Andrea di Jacopo 
Ognabeno, o Maestro Paoino secondo il Ciampi 
Ifotiiic te, « car. 58. Clic due dì questi Aportoli 



che hanno avuta parte in questa celebre opera, 
mi sono prevalsa delle Memorie Mss. estratte 
con molla esaltezza dal Sacrestano Sigismondo 
Conti , e da Alfonso Brunozzi dai Libri d'entra- 
ta, e uscita , e cartapecore dell' Opera di S. Ja- 
copo esistenti adesso Dell' Archivio della Città . 

Incominciando dalla testata a corna. Epi- 
stolae sì vedono nove Storie della Vita di S. Ja- 
copo egregio lavoro del citato Leonardo , allo- 
gato nel ]366. o 1367. a lui , e a M, Piero ora- 
fo in Firenze, e finito net 1371. da! solo Leo- 
nardo . Vi sono espresse a La vocazione alS Apo- 
stolato di S. Jacopo n Maria che chiede a Cristo i 
primi posti nel suo regno per ìdue figli» (^Ordi- 
nazione del Santo n Predicazione di dettoti. Jaco- 
po cundotto alTribiina/ea Detto in presenza d' Ero- 
de n Detto che battezza Losia <• Il martirio del 
Sauto , e di Losìa ti // Corpo del Santo portato a 
Compostella . « A pie si legge ti Ad honorem Dei, 
et S. Jacobi Apost. hoc opusjactum Juit tempore 
Domini Francisci Fiigni Operarli Opere sub anno 



liana fatti da Andre* nel i3i.j. ritolta da un ine u- 
mento da lui riportato a car. i34. num. S. vedi il 
disegno d'uno di questi nella tavola li. n. 1. dalla 
dette tYotiiie te. V'ara pura una tavola d'argante 
lincia, 0 almeno con «oli fregi che servivi da pa- 
llone, 0 in tale stato era l'Altare quando fu ruba- 
ta da Vanni di Fucoio dei Lauri nel Ha.3. Un lo- 
cando Decreto del Coniglio della Citta per l'esa- 
ouiione di quest'Altare si trova nei Rcgteri sotto 
il di 19. Giugno 10V9. 

(1) Questa ti trova incisa Dell* S'Htie del 
Prof. Qiampi. 



Domini . per me Leonardum Ser Joannis de 
Fhrenlia iiuriftds « (i). 

L'altra testala a coma Evangelii che dal 
Brunozzi si dite allogata nel ]355. e forse nel 
1357. a maestro Piera di maestro Lionardo ora- 
fi Fiorentino , e dui C iati e dallo slesso Bru- 
nozzi(con manifesta sua coutradizionejnel i3tìi. 
al siilo Lionardo (») fu consegnata agli Operai 
di S. Jacopo nel i3G4- dal medesimo senza clie 
si rammenti neppun* maestro Piero. Il Sig. Ciampi 
creile non ostante clie fosse assolutamente allo* 
itala a Piero , e da questo consegnata suc- 
cessivamente . (3) Le Storie rappresentano « 
(.reazione d~ Adamo , e <T Eva u Espulsione dal 
Paradiso « Morte d'Abel » Arca di ,\oè c Sacrifi- 
zio d' bacco - Uose che riceve le Tavole della 
Ijfgge • Incorona zioiw dì Salamu/tc , secondo al- 
tri » ^dotazione della Statua di ìiubiicdonosor 
■ Natività /Iella l'ergine , e Presentazione al 
Tempio « Sposalizio della Madonna. 



(l) Perà libbre 32. d'argento, ed ebbe peri» 
fattura lire cinque l'onci* . 

(a), Coi patto che iti. Lionardo farcia a tutu tue 
Jp»B- di doratura ci chiaritura lui legname, et ili 
iuj merci abbia d'ogni oncia d'argento lire cinque, 
tt gli dttttro libbre (rinfuria, once otto, e denari di. 

(3) .V:.:.r c. ■ eirte 1S6. elibilee db Dos. 

b. 15. de cui resulta che per una questione intona 
tu quello laToro tra ni. Piero, e gli Operai fu 
chieuiato a deriderla maeitro Ugolino da Siena . 
Chiunque de' due meeitri ne >ia l'autore dall' ew- 

c. s di quota testata con l'altra ohe aenia fallo è 
di Lionardo, multa usa iole ri uriti non iadifferw 
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Il Faliotto avanti l'Altare ha sei Profeti con 
Apostoli in bellissimi smalli colorali e lavori a 
niello , e iS. Storie del Testamento Muovo die 
sono b Annunziaziane , e Visitazione di Ma- 
ria « Natività di n. Signore « in un'ovato il Sal- 
vatore S. Jacopo e sua Sladre « / Magi guidali 
dalla Stella » Adorazione dei Magi <• Strage degli 
Innocenti * Cristo preso nell'Orto u Crocifissione 
« /> tre Marie al Sepolcro * Cristo che apparisce 
a S. Tommaso « ].' Ascensione • La Presenta- 
zione al Tempio « Gesù che predica alle Turbe 
« S. Jacopo ananti Erode n // Martirio eli S. Ja- 
copo , e Losia , e la guarigione del Paralitico o . 
( i ; Questo bel lavoro fu fatto nel i3itì. da An- 
dro» di Jacopo , o Puccio Ognabene o Ogiabeni 
Pistoiese comesi legge nel l'Iscrizione che sta 
io piede del medesimo (a) . Ad honorem Dei, et 
B. Jacol/i Apost. et Domini Hihermannis Vistar. 
Episcobi (a) hoc opus factum fuit tempore poten ■ 
tis viri Dardatd de Acciaiolis Picard prò Serenis- 
simo Vrincìpe D. Hege Roberto in Civitate Visto- 
rii , et dìstrictu tempore Simonis Francisci Guer- 



te . Fono Piero avendoti incominciata , e non sodi- 
sfacenti» gli Operai, r| nesti la dettero tale quale 
era a rifinire ■ Lionardo.; fona fu uno dei primi 
lavori di queito , e perciò non poi ilare al oonfron- 
to dell'altra condotta posteri orni ente e bellissima , 
■otto cui agli pose l'anno e il noma, come si i ri- 
portato nel tene . 

(t) Questi due ultimi riquadri incerti credo 
potergli interpeirar» eosl dietro la fila del Santa 
scritta in spagnolo da Do* Timoteo du Baino Ca- 
ni a Idolese . 

(a) Peiò oltre le libbre Se, 



ci" , et Bartholomei Domni Mie , Tkimni Lon> 
^^^.fianehi(<^eF,OpereB.]acobiAp.{s^ )subanno 
un. Daminiee i3(6. ind. j-5 mense Uecembris per 

me Andream Jacobi Ognabenis aurificem de Vi- 
ttorio . Opere finito referamus gratie Christo qui 
me fecali libi sic bcnedictio Chris ti amen . 

Sopra la Cassa, ove si conserva incorrotto da 
circa sette secoli il Corpo di S, Atto, è stato collo- 
cato nella moderna traslazione un' ordine di co- 
lon nette,entro le quali è la Nonziala con l'Ange- 
lo e colomba lavorata da Pietro d'Arrigo Tedesco 
abitante in Tistoia nel i3o.o.,in mezzo a quattro 
bassi rilievi , che servono a uso di pilastri divi- 
sori : all'estremità vi sono due mezze figure di 
Profeti lavoro di Pietro d'Antonio da Pisa del 
■ 456. e due altre di due SS. Dottori dei quali 
*i citano gli Autori al terzo ripiano . 

Sopra questa linea è collocata l'antica ta- 
TOla ncll' irò basamento della ' quale si vedono 
disposte in linea nove mezze figure fatte nel 
i38r. dal detto m. Pietro. Quelle dei due Profe- 
ti posti nelle due estremità sono bellissime , e 
* per la rarità pregi e voi issi mo lavoro del gran 
IH Vì..iì Bruneltesco (b). Nel ripiano superiore la bella 
S'e^J" T ' sta,lla d'argento dorato rappresentante S. Jaco- 
*' po è opera di Maestro Giglio a Cillio (i) da 
Pisa consegnata secondo il Confi, e il Brunozzt 
nel i3òa. e secondo il Ciampi nel seguente. 



(l) Il Ciampi dice lampre Giglio, s da il dile- 
guo dalla Statua nelle «ne Notizie tal. IV. n. S. Pe- 
■ò libbre 37. e once ti. d'argento e coito fiorini 400, 
A' oro „ Brumali anno l35a. „ 
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1 due Angeli interni col padiglione , e i due at 
di fuori furono filli dal Hello m. Pietro Tedesco 
nel i38 7 . e i388. Intorno alla Statua (i) in due 
piccoli ripiani stantio a corna Epist. opera del 
medesimo di due epoche . 

Nel primo « un Evangelista a tre Apostoli « 
due Evangelisti 

Nel secondo a // fìahatore « ire Apostoli • 
Marie Wnme « S. Ciò. Battista 
fìtti nel l3Se. 

Nel primo ripiano « S. Atto n tre Apostoli « 
nel 15S6. 

S. Zeno o S. Stefano 
ne! i3M. 

Mei secondo a la Madonna « tre Apostoti « 
S. Eulaìiu n un Evangelista . 
nel L?S6 

le altre Statuette senza l'anno sono falle tutte 
nel i38i. ; il S. Marco è di Pietro d' Anto- 



fi) Jniorno a quota non È 1* hcri.ione di eoi 

parla il Va,an. Q„ RJt o Monitore nella ...prauila.» 

Vii. d'A K <..tin 0 , e Anuiut., fienai ( T. I.o.r. 3)6. ) h. 
preso un 1 errore dicendo , die di Luminello di Ser 
Gio. (di «oi «i * parlai" di aopra} „ t la figuraci* 

fece in inizio alta più a" un tralcio rt un S. Jacopo 
tonda, e lavorata lauto pulitamente che pan piuttosto 

fatta di getto, che di «sello „ a li dioe l'atta net 
(571. oioò 19. anni dopo ebe questa Tu eollooata al 
tuo polio . Qomt' unse "io ne lia fatto pure er- 
rare il Salvi ubo aorive osa or venuta a Pittoia la 
Statua dna volt" nel 1S41. 0 1571. ( St. T. 1. car. 
ài. ) Ve, 11 quanto ne dico il Ciampi Nottue oc. a 
cai. IT- • Mg. 
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nio da Pis* lavorato nel i45G.; gli altri tre 
Evangelisti con i liuc Duttori della prima 
linea, e Hue altri ilella terza seguente furo- 
no itati a fare a Niccolao di Ser Guglielmo , a 
Allo di Piero Braccini pistoiese, a Leonardo Hi 
Malici , e a Pietro di Giovanni di Pistoia , con 
l'obbligo a tutti di consegnare nel 1400. i lo- 
ro lavori a maestro Domenico da Imola . 

Bella terza linea il Padre Eterno è con- 
tornato intcriormente da otto mezzi niigeletti : 
sotto quattro archetti laterali o tabernacoli so- 
no da ogni lato otto Cheruhini , e quattro An- 
geli iute-rifatti nel 1396. , e i3n8. da maestro 
Hofrì di Poto Fiorentino , e da Aito Braccini di 
Pistoia secondo il disegni) che aveva riniti di 
tuttala tavola dell' Altare Giovanni Cristiani. 
Vi sono pure dai lati S. Lorenzo, e S. Antonio 
Abate del eitalo Pietro Tedesco fatti nel i38ti. e 
i due Dottori, dei quali si è detto al secondo 
"ripiano. Il Cielo superiore con stelle durale è 
slato qui posto modernamente. 

In questo Aliare oltre i sopracitati Maestri 
hanno in vari lempi operato m. Lorenzo del 
?iero fiorentino, m. Ludovico Bono o Buoni 
da Faenza , Meo di llonifazin Ricciardi , ni- Ci- 
priano , e m. Filippo orafi , e i pittori Meo di 

Brillìi Santocchio , e Sano di Giorgio (a). 

0p """ Da questa Cappella si passerà alla Tribuna 

maggiore ove è collocalo l'Aitar di marino eret- 
to con disegno del nostro Romualdo Cilli . Que- 
sta s' incominciò a edificare il i3. Aprile 
1 5f>t). (i)con modello di Jacopo Lafri, distrutto 



(1) Costò Scudi iSooc 



Digitizod &/ Google 



l'antico Coro ove erano i Mosaici di Fra Giaco- 
mo di Miuu da limita (a) falli nel j3o8. e da M 
altri maestri Tosi-ani . L' antica Madonna in ta- s«. i. 
vola che slava sul vecchio Aliar maggiore fatta ♦*• 
nel 1 1^5. da maestro llopjjo Fiorentino si è per- 
duta negli ultimi tempi. 

La tavola della Risurrezione è di Cristofa- 
no Allori detto il «ronzino ignorata dal Baldi- 
nucci , e sebbene imperfetta è singolare per la 
sua grandezza non trovandosene di tal misura 
di questo pittore . Esatto ne è il disegno , vero 
il colorito delie caini , e nel suo totale è dipìn- 
ta con molto amore , e diligenza (i) . 



(i) Le tre IstoIo dell» Tribuna furono donate 
dal Decano Hortulotuco Rospigliosi , che il 20. Giu- 
gno 1601. le ave»» allogato .per so. fior, al Bron- 
zino, lune a ino carico di spcie dì colori, e olire 
caie, eccello il legnimi; e l'azzurro oltremarino 
se ne voleste, dovendo ussore .'pania oon un coui- 
pigno che lo irrvti e a/uli . Lu H itnrresinnr. dunque 
fri abbottala .lu 1111 lui. mandato ( forse dall' aniioo 
Filippo Fnrini dello lo Sriamerone ) ii'.u non va- 
nendo CritluN.no al lavoro, n dubitandoci dui Ca- 

mandarono dal lavoro ( Arcipr, Ce: Fioravan- 
ti Docemb. Itici. „ 7. Settemh. 1607. „ t. Pie, 
verno. I6I0.J o fu eliminino l'Allori, il quale voti- 
no a per duo volto in diversi tempi vi mosse la 
mano. Esdendo scorsi coti dieoi anni, e rimanendo 
l'opera molto indietro, il Camarlingo della Sa- 
cristi» invitò (ili eredi del Decano n solle- 
citarne l'ultimatioue. Dietro lo loro li tante ri- 
oomparve il pittore nel 1610. e condotte I» tavola 
al punto. ìu cai di presente m vede . La svoglia- 
teli» e «iatagani» di lui furono furie 1» r-irt-.-p. 
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L' Ascensione a corna Evangeli! è di Bene' 
detto Veli; (1) la Discesa dello Spirilo Santo di 
Gregorio (a) Pagani : (a) il nostro Canonico Ja- 
copo Centi fece in coro nel dossale della sedia 
del Vescovo una storia' di S. Zeno. Dal Vasari 
furono dipinti i due quadrelli laterali (b) moito 
belli , che prima stavano nel Ciborio di questa 
Chiesa (3). Gli Angeli di rilievo sono d'autore 
ignoto , e le due gran Statue d' ut) crea- 
to di Giovanni Bologna (c) . L' Arciprete 





ne ha trascuralo il ne 


me riportando 


questa noti 


j-.ia. 1! SaM (d) le die. 




cerno allie 


vo dello stesso Gun 






le sia ignoto tra i suo 






ire a fresco della voli, 


i dal cornicio- 


ioè il Padre Eterno a 




Angeli, altr 


i Angeli con strame ir 


ti delia passio- 




vaio, la caduta degli 


spiriti ribelli , 



T lui allogala, furono colorile duA'eli, s dal Fi- 
ga ni . 

(]) Questa tavola ritolta all'Allori doveva es- 
ler dipinta dal Passionano, ma quel ti so ne disim- 
pegnò per portarsi a Roma u lavorare in S. Pie- 
tro „ Are. Fiorar. 35. Agosto lòcG. 

[2} Jl detto Scritture la dioe consegnata il 
16. Ottobre i6c3. Si vuole da alcuno eh* questo 
lavoro gli abbia nocolorato la morte operandovi 
con molto disagio . Questa opinione mal si con- 
ciano a pane mio col fatto d'aver vissuto questo 
artista ancor due anni dopo la consegna della ta- 

(5) Conservo presso di me etto quadretti di 
Giorgio elio formavano il rimanente M. Cibaria. 
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la disribbidienza , «1 espulsione d' Adamo dal 
Paradiso , la Nunziata sopra il grand' arco inte- 
riore, sono tutte del pennello (i) del celebre 
Cav. Domenico Passiguaoi (a), (a) I quattro t»> ■aldin». 
Evangelisti tra i pilastri laterali ai finestroni , e "J^'smÌ'J. 
i quattro Profeti ebe ora poco si vedono sopra '■ 'fi 
le due gran tavole furono fatti da Pietro Sorri 
Senese (b). ^?vS*S 
Passando alla Cappella Pappagalli ora detta >-f )• s " c ^- 
del SS. Sacramento nel pilastro che divide le na- 
vate sì vede una Vergine dipinta rozzamente da 
taluno di quei Greci , dei quali parla il Fasori 
nella vita di Cima bue. 

Il Latri fece il disegno di questa Cappella : 
la Statua di marmo sotto l' Altare rappi esenta n- _ 
te S. Felice Prete Pistoiese , è lavoro di Raffael- 
lo Petrucci Fiorentino . L' Assunzione di Maria 
è di Gio. Battista Paggi (3) . La Vergine 
col Bambino, e due Santi in tavola rinoma- 
tissima opera di Lorenzo di Credi (4) fu ma- * 



(i) Ebbe te.. Brio. ( al natio delle apeie ; com- 
prt-nd^ndu in q->e«ti I* "•■correrne por il «uo ajuto 
„ Memorie del Capitolo del Canonici, 

(■!) Qu„..i frenhì .m, 0 anteriori »l .uo viaggio 

■ Ti ..ve fece in S. Pirtro la Pregni. tiuno di 

Maria , e il ». Tonoiuo pitture mollo celebrala . 

t3j Calò te. 156. Il Baidinutci nella si. e vita 
dee. i. p. 3. Uri:. 4. car. ufi. non parla di qoeaia 
tela. 

(() 11 Valari nella iua vitu T. 111. car. Sr.K. e 
il Borgia™ nel Ripow uar. S3*. In dicono accanto 
alla Chiesa grande di 5. Jacopo , peroni allora que- 
sta Cappella, o Oratorio eretto lini Veicovo Medi- 
ai in «parato." mediante l'apertura doli* parola 
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la mente attribuita dal Salvi a Leonardo Ha Vìn- 
{.) Sii-i T. ci (a) . In faccia a questa è il ritratto in marmo 
' c %*" del Vescovo Donalo Mrdrci (i) elegante basso- 
rilievo d'ignoto scarpello , forse di Bernardo 
Bossellino (a). C.io, Hattista Baldari contempo- 
raneo, e dipendente dal Paggi dipinse a fresco 
nell'arco [e azioni ili S. Felice. 

II Deposito seguente è del Vescovo Cerini , 
e l'altro a pie della scalinata inalato all' Ottima 
Vescovo Gherardi fu scolpito nelle scuole di 
Carrara . 

Alture della Città rietto della /'ergine delle 
Vorrine l'i) latto con disegno del Marciteci . L' 
* Itnagine di Maria Santissima dipinta sul muro è 
■ anteriore circa d'un secolo e mezzo al risorgimen- 
to della pittura in Firenze . Esisteva nel 1 1/|0. 
W M°mMta ( b ) 8ulla P arc,e esteriore della Cnttcdrale ove fi- 



latorale fu par incorporato nulla Cattedrale „ flit 
Memorie della Vergine ddlt Porri™. 

(t) Il ino corno è q»l sepolto. Egli fece ed i ri- 
era r la Cappella come si I.gg- nella irrisione che 
è nella parole. iVccccLxxr. Donatui Medie*, hpis. 
Pìst, lacrltunt quod cernii f'ìrgim Mairi religioni! 
conia ediJUandum curarli . 

(i) E' un er.ore il dirlo opera di Donatello co 
me hanno scritto il Salvi, Fioravanti, Rotali, e io 
itero. Donatello morì ri |3. Deceoibre 1466- e it 
Vescovo Medici il 16. Decembre 1474., e nel se- 
guente anno fu fatta la Cappella. 

(3) Tu così nominata perchè ai tempi di 8. At- 
to, in occasione di un fieni male contagioso detln 
Porrine da oloutie puttult che apparivano nel cor- 
po, coloro r quali ricorrevano all' intorcessiono di 
Diaria Santissima pregando avanti a questa Intagl- 
ilo ne ottenevano la guarigione , 



Digiiizcd by Google 



man ..ino .iranno .6 a j. in cui per opera d' **£■>■; 
Antonio Bariletti fu rivoltata , e collocata come ..pì.i.h ,8. 7 . 
ora si vede. La tela che la contornava , c che 
ora sta nel Palazzo della Comunità è di Simone 
Cignoni . Vi nmo slati sostituiti due Angeletli di 
mezzo rilievo e altri ornati di marmo lavorati 
da Giovanni Mandrini Fiorentino. 

altare foresi noi Bencsperi ora Buonfantì . 
Bella è la tela ra |) u rese p tante i SS. Ha rotilo, e * 
Desiderio opera ilei Cav. Preti detto il Calabre- 
«(.). 

Altare della Sapienza . Da Matteo Ronechi 
nell'età stia ottugenaria fu dipinto il martirio 
di S. Bartolomeo (a) Il monumento Hi marmo 
consacrato alla memoria del nostro gran concit- 
tadino Cardinal Niccolò Forlegnerri fu inco- 
minciato nel t474- da Andrea Varrocchio (a) e <' 
terminato da Loremo Lotti dato Lorenzetto (b) 
amico di Raffaello . D'Andrea sono la Fede, la * V'ite. £ 
Speranza , e il Dio Padre con gli Angeli, mail h ^"': T 
tutto e imperfetto atteso la stia partenza per hi.». v> 
Venezia ove getto io bronzo la Statua equestre jjjjjj" mb 



(t) Cono «nuli 5oo \ era quolr.hn impegno 

pefolf- qorala iela fueae da 1 Vignali 

,. Vedi Sebaitiano Bartotv-v vili del Pignoli Fir- 
1753. car. 8*. 

(i) .•■.!» queit* ,\ Mila «f 00 ieri , e I .mot- 

ta opposi* . i Santi H.. ■ . . Jacopo, eo. 

dipinti a Creac-o Ha Fra II» da & Marco 

già decritti dal <■■■■ T " lib. 18. oar. a& anno 
■Suo. e rioonoaciuti per opera di lui. Quelle pittu- 
ro por oliere afflitto giuste furono imbiancate ver- 
ta la metà dot ibouIo panato . 
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L «J- del Colleone da Bergamo . Lorenzetto fece la 
i* Carila che non è se non ragionevole secondo il 
'—"Vasari, e i putti che le stanno intorno, e di lui 
pure è la Statua non finita del Cardinale posta 
attualmente in una delle fiale della Sapienza ( [ ) . 
11 Busto del medesimo , l'urna cineraria e l' 
intero ornato sono di Gaetano Mazzoni da Set- 
tignano . 

In fondo della navata si trova il Ce notano 
ni marmo di Carrara del celebre Cino dei Sini- 
buldi detto Cino da Vistola, (i) gran Legista, e 
restauratore della bella Powìa Italiana nel Ree. 
x,,.. Sul ripi.no dell' arca sono selle statue : la 
figura di Cino sta sotlo un baldacchino in atto 
di leggere ai suoi scolari. Ira i quali si osserva 
. alla sinistra una Ggura muliebre ( forse Selva g. 
eia Vergiolesi sua donna ) ; la stessa rappresen- 
tazione è ripetuta nel corpo della cassa . E' in- 
certo li autore di questo lavoro (3) L'esecuzione 

fiìTn Carila e 1» St*td« del Cardlnuln ro- 
tarono fiorini 3>. „ Memorie dell' Archivio della 
sLkvat (. degli Mti £ .44. . 

fai Alenai lo Hi"»"" Si^iboldì da S.g.buloo ca- 

Svena l o ''™ „ T'ita, e Poe.it di tt-f 
„o Pi» .8.5. U dato I- «taglio di q U «to Coffa . 
Si trova pnro "«"» <° llt 'f° *" 

ti Spoltrati dMa Toscana Pir 18 •* t.v. 4* 

(5) Il Fusori Vita * Andrea T. 1. oar. 368. . 
-li ,S«n« P»(oi«i dicono o|, B r. d. Andre, *i 
fano hit. ««I .337-. il «°™ fl V-» 1 - 
IBM. In vuol, r»™ a.j.M.II>poff™ 
UiMltfrMMOt» eiuto dall' «tea.ore dell M*»' 
Jntrta»tkm. Utoriche di più V«tUm 'Unir, P<nm. 
Fila 1790. T. II. noi. t3. 
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del medesimo attribuito volgarmente a Andrea 
Pisano fu affidata a m. Cellino di Jìese ila Siena 
che a quel torno lavorava in S. Gio, Rotondo . L' 
Iscrizione postavi forse posteriormente come 



Discordo dal sentimento di quelli Scrittori li ino- 
ltra il Sig. Ciampi il quoto riportando un Docu- 
mento ( Vita di Cina oar. iSS. ) d' allogazione dal 
Cenotsfio iettando uno ditegnamenlo il quale ferie il 
maestro .... da Siena inclini ■ crederne autori Ado- 
ttino j od Angiolo da Siena scolari di Giovanni. Il 
celebre Cor. Cicogna™ ( Storia della Scoltura. Ve- 
nezia i8i3. T. i. oip, 7. cor. 449. ) avendo eu mi- 
nta bene questi looltura e il suo itilo dice essere 
opera di tutto altro scarpello ohe di Andre», e 
ohe all'opinione che ne lia slato l'autore, ha da- 
to furie luogo il •■perai, obe egli costruiva la fab- 
brica di S. Gio. Rotondo nel tempo in cui al lavo- 
roni il monumento di Cina. Andrea doveva allora 
contare 67. anni ( atante la data scolpila in quello ) , 
eia in oui aveva formato il auo stilo, e fattolo 
proprio a segno da non contundersi eon quello de' 
■uoi istitutori .(Ciò. eli'iccola Piloni) Considerato il 
documento sopraciiato ( olio agli pur riporta ) ad- 
dotto dal Pr. Ciampi, egli non oanviens che Angio- 
lo, e Agostino fossoru autori del denotano, giuc- 
che vi gì legge Matttro . . . . da Sima, espressione 
ohe esclude pluralità. Egli è veni peraltro , sog- 
giunge ti citato Scrittore, che oiò non escluderebbe 
l'uno, o l'altro dall'averne fatto il diaegno, ina 

e lo stile dell' intero vi trova duroni, , e altri de- 
fitti, oho negli ultimi anni di questi artefici non 
■elavano troverai nell'ourre loro. Per il che non e 
lontano dal eredere olio aia lavoro di Goru di Gre- 
gorio Scultore Seneae allievo della semola Pisana e 
autore dell'Urna di S. Gerbone esistente aotto |'AI. 
Ur maggioro della Cattedra le di Un Ma di Marnai ma . 



sospettano V Ab. Tiraliosr.hi , e il Ciampi ( car. 
■jS. J è la seguente 

Cìno eximio Juris interpreti 
Bartolique praeceplori degnissimo 
Pop. Fisi, civì suo B. M.Jecit 
~Obiit J. D. i336. (i) 
Fuori del Cenolafio , e pochi palmi sotto 
il medesimo non ostante la contraria opinione 
di chi lo ha detto morto in Bologna , e ivi se- 
polto in S. Domenico , stanno le ossa dello stes- 
so Cino qua trasferite dal luogo ove giacevano, 
che era quello ora occupalo dall' Altare delle 
Porri ne come si legge nel marmo posto poco 
sopra il pavimento . 

Ossa Domini Cini I. C. emeritissimi ex an- 
tiquo Sarcophago ad Cenotaphium suam recolle- 
cla a. D. i6a4- Febr. 

Appresso la Porla maggiore è situato il 
* Fonte Battesimale di fini marmi condotto con 
(OVuiiT.mga maniera da Andrea Ferrucci da Fiesole(a). 
"ite'r'iioi .. Belle sono le due figure principali , e bellissimi 
Einwo Fit. i .,inti e le storiette a mezzo rilievo che Io 
.dorn.no. 

11 Gesù in atto di benedire il pane che sta . 



(i) Non può fissarli prfloisamenle il giorno lid- 
ia sua morte- il 36. Ducembre l836. fece il suo 
Testa.nento; .lei di 28. Gennaio dell'anno seguen- 
te è la noia dello spese per la sua morie, e sepol- 
tura e l'inventario dell'eredità, e Joll' II. Febbre- 
ji> ]*sllogBgiona del Uenntano ( Ciampi Vita di Ci- 
no 0. l5o, e log. ) // Tiraòtnchi, e l' Ab. Fintarti 
autor del Fiaggio Pittorico di Tonanti lo dicono er- 
roneamente morto nel i3+i. 
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alla seconda colonna si è credulo sempre dai 
Pittori opera di Carlino Dolci [a) . 

11 Pulpito di marmo fu eretto dalla Fami- 
glia Panctatirlii fa). 

11 Campanile è un' antichissima Torre ri- 
dotta nella forma attuale col modello di Gio- 
vanni Pisano . Non vi ho potuto leggere il mil- 
lesimo A. D. i3oi . notato dai Vasari (a) ina so- 
lo laoo. epoca probabile del principio della gì.. 
fabbrica (3). Qui forse era la residenza dei IV" 1 " 
desiò del Vopnlo , d'alcuno dei quali si vedono 
ancora le armi nella parete esteriore . 



(1) 11 Baldinaeei nella sua Vita ( Deo. v. p. i. 
fon. 5- oar. 5o5. } avverte olio erano fuori di mu 
mano molle di questo figure del Salvatore in sito 
di benedire tenute per originali pereliù esattamente 
rapiniate secondo il ino omtuui» di ripoter tre, e 
quattro volte lo iteano soggetto. Pietro Gunrienti 
nelle Giunte alf Abecedario Pittorico del P. Orlandi 
( Ven. 17S5- oar. Ilo. ) riporta, che nella Galle- 
Ita di Dresda ilei Re Angusto ritrovali il fornaio 
Criito in atto di lizzare il pine descritto dal Hai- 
dionea tjual raro, e stacciar quadro. C^uesu» Cristo 
di Dresda non può essere, rhe uno do* soprani!" li- 
risti limili al nostro, poiché questo Bii^rtij'o unii da 
rammentai» altro ohe il Gesù olia benedice, e uun 
quello che spezza il pane- 
tv) Il Salvi l T. I. cor. MI. ) e ,1 Rosali ( c . 
9. ) lo dì'-nno erronea mento operi di Goi.lo da t'o- 
rno lutto pieno e adorno di figuro. E' chiarii i-lio 
quefii Scrittori lo hanno confuso oon quello di fi. 
Bartolomeo, ohe e sicuramente di Guido. 

(3] 11 Sol* T. 1. oar. 268. dioe ohe Giovanni 
nel 1801. li. pan a lavorare il Cani panile che era 
ttato incomincialo nel 1199. e che i Pillatesi ebbero 
pensiero di finire nel vl-lS. ma non poterono. 



Accanto il Campanile verso la Via detta 
del Saie sorgeva un bel loggiato edificato nel 
l33*. : si vede tuttora in allo il luogo dell' im- 
postatura degli archi . Dipinto da Niccolò Leti- 
zi fu demolito con danno del pubblico nel 1773. 
per gettare i fondamenti d'una grandiosa Cap- 
pella che doveva dedicarsi a S. Jacopo (t) . Qui 
negli antichi tempi si prestava dagli Anziani 
della Cillà il giuramento prima d' incominciar 
l'esercizio dei pubblici Q/fizi, e in occasione Ai 
pioggia vt si ritirava il popolo dal prossimo 

La Madonna dell' Umiltà nel tabernacolo 
incastrato nella parete del Duomo è d' Alessio 
Gimignani . 

Lateralmente alla facciata principale era V 
antico Palazzo Episcopale che fu venduto nel 
1786. , essendo stata trasferita la residenza del 
Vescovo nel nuovo fabbricato in borgo di Por- 
ta Lucchese . 

In faccia al Duomo s'inalza il magnifico 
Battisteri o eretto sul Tempio di S. Maria in Cor- 
te (a) ( già demolito nel Secolo Srv. per ingran- 
dire la Piazza ) e dedicato a S. Ciò. Battista . Fu 
detto ancora in Caria per la vicinanza d'ambe- 
due le Curie, ed ora comunemente 



briacia furono ritrovali ala Dai antichi svanii ili 
fabbrìnhe, olia il Big. Fontani nel Viaggio Pitto- 
rico della Twcana T. 1. oar. i38. chioma. Romane 
non 10 con qual fondamento esimila semplici peni 
di muraglia a asti di fondamenti - 

(2) Circa la fona di quoita voco v«Ji il dttle 
riaggio T. ■*. aar. i56. 



S. GIO. ROTCNDO. * 



E' questo di figura ottagona tutto incrosta- 
to al di fuori a strisce orizzontali di marmo 
bianco e nero (i) , ed ha la cupola costruita a 
piramide tutta coperta di piombo . aS™'t t 

Il Salvi, il Baldinucci, il ÌHorrona ec. lo dico- '• 
no incominciato nell' anno l3oo. (a), il Fasori, 
(al \'Àrc, Fioravanti (b) , il Ciampi (e) nel i337- ^ VkMi 
con disegno d'Andrea Pisano (3). lu quest'anno vi «. t. 4 t- 



(i) Ciom/» „ fiM Cina „ oar. 154. „ L'uso 
d'ornare in quota guisa ic facciale esterne delie 
Chine praticalo in aite 1 tempi alludeva forte alla ri- 
conciliamone delle parti Bianca , e Nera avvenuta nel 
tempo, che quelle Chiese si Jabbricavano , e pià parti' 
solarmente poteva indicare ancora, che Cuna, e l'ai. 
Irti parte contribuiva alla spesa . In Pistoia ove ebbe- 
ro cuna le dette faiioni sì vedono varie Chiese ester- 

(-J) V Autore delta Vita aV Andrea T. i. delle 
iltnmrie di Pisani illustri ear. 266. Pila 171*0- ri. 
prrndendo il f asari , lo vunlo inno ni indiato nel lScn. 
Nello «testo anno lo dine cesi mito il Morrona T. 
2. a. 379. vaiolando; U memoria dal libro dell' Ope. 
ra di 3. Iacopo ohe, dine «Mare ora nel pubblico Ar- 
chivio di Pistoia. Ijgli aggiunge di più in nota „Mar 
no iSco. « comiHc'ò a /or In fabbrica diU.Gio.inCor- 
le , e furono a di deputati dal General Consiglio Pie- 
tro Coati, e; Ferdinando di m, Tancredi , J so. Non 
tn.randosi (pesto. documento paro strano al Sig. 
Ciampi ( Fila di Cina ear. 1S4. ) ube questo edifi- 
1Ì0 che si vuole principiato nel t5oo. aia stato in 
fcbbrioa 37. anni. Vedi nota, (ij della pop. aeg. 

(3). Andrea d'Ugolino di Ifino , 0 d'Ugolino 
detto Nino ( Morrom. T, » e, S6S. Jt 



Digitized by Google 



lavorava maestro Cellino di Tfese da Siena di 
cui si è parlalo a car. 33. fi). 

11 Sg. Ciampi/a) crede ehc questo Tempio 
che ha tre porte ne dovesse aver quattro nelle 
rispettive facciale , e phc quella a ponenle sia 
stata chiusa nel i353. per aggiungervi una spe- 
cie ili Cappella che deforma lutto il corpo della 
fàbbrica. Egli allega un Doc. ( car. n5. n. v. ) 
da cui resultano varie spese per la cavatura , e 
trasporti di marmi per i! lavorio di S. Giovanni 
fatte in detto anno i353. Leggendo que- 
sto non si trova che i marmi dei quali si 
parla dovessero servire esplicitamente per l'ag- 
giunta supposta dal Ciampi, potendosi dire che 
il destino loro fosse per l'ultimazione di tutu 
X incrostatura esteriore dell' edilìzio diretto da 
m. Cellino . Esaminala questa con attenzione , 
si osservano alcuni pezzi di cornice che essendo 
interi cioè non separati , ne tagliati all' attacca- 
tura delle muraglie laterali colla Cappella , po- 
trebbero dar luogo a credere, che il Tempio 



(l) Ciampi ( Vita di Cina osr. i53. ). Giustiniano 
Marchetti ( Pila di S. Atto oar. IO». ) riporta, un 
perito di Scritturi esistente nell'Archivio di S. Ja- 
copo „ Et per magistrum Cellinum qui trai caput ma. 
giUroruia edifieantium Ecclesiam rotundam S. /oa fi- 
nii Baptittae . B Lo stono Ciampi ( Ifotiz. o«r. is3. ) 
riporto un Contratto tra gli Operai dì S. Jacopo, 
e m. Grllino sotto di 22. Loglio i33g. por termi- 
nare, e ornare 8. Giovanni. Sebbene in quella (egli 
dice a car. 48. ) non li nomina punto Andrea Pisano, 
dò peraltro non taglie die suo fotte il disegna , e a 
Cellino se ne allogasse f ctMMionc . 



fosse stato realmente Meato , e modellini, ni 
questa foggia da Andrea (i). Nei ricordi 
dui citato Brunazxi si legge peraltro che nel 
1387. m. Angelo Benzi fece il coro di S. Gio;, 
e ne ebbe di sua fattura fiorini 48. Se per coro 
si debba intendere questa Cappella o non piut- 
tosto un coro di legno ( essendo incerto se il 
Benzi fosse architetto , o falegname ) potrebbe 
aver qualche firado maggiore d'autorità l'opi- 
nione elei S'g. Ciampi . 

I,c statuette , e le storie a Lasso rilievo 
riunite da diversi pes/i in un solo sopra la por- 
ta, si dicono di Nino, e di Tommaso figli e sco- 
lari d'Andrea : di ciò ne da lume il vaso di fio- 
ri situato sopra una delle porte laterali, emble- 
ma che Andrea poneva di frequente nei suoi la- 
vori . Alcuno peraltro le crede anteriori ai tem- 
pi di Nino . 

Nello scavare i fondamenti di questo Tem- 
pio T anno 1S37. fu ritrovato il Corpo di S. At- 
to , che ora si venera come si è detto nella Cat- 
tedrale . 

La Statua di S. Giovanni , e la Pila battesi- 
male è di Andrea Vaccà Carrarese che vi scolpi 



(l) Ciò rammenta che annlie ì grandi ingegni 
talora cadono in errore. Non pare verosimile che 
i t'iitoiesi nel breve giro di 16. anni cioè ottoanni 
Millanto dopo la morte d'Andrea detorpawero ai 
malamnnte lo. più beli* fabbrica, ohe allora tt'f 
Hmso nella Cidi. Anche nella fabbrica, ottagon* 
di S. Gin. in Firente vedati ona simile aggiunta 
eoatruìtavi circa l'anno 1200. epoca, anteriore alta 
costruzione del nostro 3. Giovanni. 



1» 

il nome : jl suo intasamento peraìtro è molto 
antico , e pare dell' epoca stessa in cui fu edifi- 
cata la Chiesa , e forse fu opera dello stesso An- 
drea. E' quadrato ed ha negli angoli quattro Fo- 
ri , o pozzetti, in cui stavano secondo l'antico 
costume i Battezzatori per esser così liberi dal- 
la folla del popolo, se pure non servivano per 
battezzare i fanciulli per immersione: di que- 
sti fori parla il Dante nelsuo Inferno canto xix: 
Il Crocifisso dell' Aitar maggiore è uno di quel- 
li che furono portati dai Bianchì in processione 

(.1 Gnria nel i3oc,. come si ha nelle nostre Storie (a) . L' 
IwiST ornato era l'Aitar maggiore della Chiesa dell' 

Kt'i'L'iiM Umilia prima della costruzione di quello di mar- 

■Icuai ì'eiì mo , che ora vi si vede . 

■£m!t<miw. Jltar Montemagni . La Tavola rapprcsen- 
m&M. n-. tante 8. Lucia, e altri Santi è del Bonechi; è 
perduto il paliotto dipinto dal Ghirlandaio . Di 
scuola Fiorentina è il S. Ivo Aliare dei Mo- 
lai. 

PALAZZO PRETORIO , 

Residenza in oggi del Tribunale Giudicia- 
rio di prima Istanza del Circondario Pistoiese , 
m fu edificato nel i368. sopra le case dei Taviani 
e Bracciolini . Pittoresco ne è l' ingresso , e di 
bella architettura antica la scala principale. 
Nella facciata esteriore si vedono molte armi 
degli antichi Commissari della Città : i ferri so- 
spesi e legati in un gruppo sono avanzo d' un 
petardo posto alla Porrà S. Marco nel 1643. ( per 
l'aria saltare io aria ) dalle soldatesche dei Bar- 
berini discese dalla montagna per recar danno 
tb, wri.all* atti (b). 



Di faccia al Duomo c la Cis.t del Sig. Baro- ^"^j,. 
ne Bracciolini . ■ . aó+ 

Qui sno varie buone tele, e tra queste al- *™ 
cune (Jrl nostro Valentino II a Mi . Pregiatissima Moaicm.jiù. 
e una delle piti ragguardevoli della Citta è la 
morte di Germanico opera del celebro Niccolò * 
Poussin. Nel suo terzo viaggio a Roma trattò 
egli il medesimo soggetto per la Famiglia Bar- 
berini in una tela chiamata à-AYAIgarottì{a\«vero £■! i'tt" 
gioiello di detta Casa . « In queste due belle pit- o^', v>Ì 
ture conformi nelle dimensioni e totalità del di- T - ' * 
pinto (i) si trova soltanto una piccola differen- 
za nell' armature del moribondo Generale men- 
tre nella Pistoiese la spada , e l'elmo non posa- 
no come nella Romana sul mezzo dello scudo , 
senza far conto di qualche altra piccola diver- 
sità che si nota nel colore dei vestimenti (a) . 



(1) Bellori l'Ha del Pmatìn Roma 1728. ear. 
164. ,. Le figure del Germanico di Roma fono circa 

(3) Quetfi wUii'ons ha fatto insorgerà dnbldo 

maggior parlo dei pittori, degli intendenti , e an- 
che dai Francesi, tri i quali ne li» pienamente 
convenuto dopo maturo «ime il Sig. Desmaraii pit- 
tore , e Presidente dell' Accademia delle Delle Ani di 
Lutea non ha guari defunto, pratico co.no aglio™ 
dell'opere e maniera del Pamtin . E' vero, che un 
qualche Critico per s»lo amore -ii fingo! trina ni 
ha affacciato il dubbio, ohe quest'opera non sia 
ito! pittar Francese fantasticando prima sulla diffi- 
coltà della maniera con oui polla esser qua capita- 
ta, e pai dicendola Copia fatta in Roma di ma «un - 
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Il Palazzo contiguo imperfetti .lello voi- 
gannente « il Palazzaccio • Fu principialo nel 



mistione » '°"» U *"» direttone d» qualche Lr.vo 

■uo scolaro, fìonleautnriia del fttfarf, ( rito ec. ) 
e più risi Felibiea Francese ( Lnrrrtim sur lei ria 
et lei tmvreget dts plui eccellerli pei/urei ancien* , et 
moderivi. T. 11. l'arie l6oo oar. 3.3. ) li risponde 
■ Ila prima obietinnsi dicendo qoest' ult imo „ Le 
Pì.usjìo patini par le dciir violent gu'U avoli d'al- 
ter a Rome, il le mit ea clttniin pour executer ion 
dentili ; mail il ne pana pai Florence ayunt ere 
contraint pai- quetijue accideia a revenir sin- tes pai „ 
e,\l, fu nel «uo primo viaggio. Palla trc.diziune ab- 
hiitoiu che in questa circostanza egli panando per 
Pisiui. vi ai ammalo, o vi rimirasse releiione con 
alcuno d'una Famiglia Puccini, che a mnrevol nitri- 
re lo «occorsa: in un secondo viaggio essendosi egli 
finalmente condono ■ Roma vi dipinse la mode di 

fOpRel'lo" ricordevole dell'amico di Pifti.ii , tornò 
a dipingerlo per la aecunda vulta e glielo mandò 
in dono. Si coniarvi il quadro in Caia di questo 
tino all'epoca in ani Paroditi il Sig- Bracciolini. 
( l.gli nti assicura d' aver dibatto la vecchia cassa di 
legno, in cui era sialo chiuso il quadro , e m cui era 
tempre scrina la sputinone da Roma alla famiglia 
Puccini. ) Disi roti a oosi 1. prima obiaiioM piò 
facilmente «i risolve l'altra, che il quadro cioò 
aia una copia ordinata, e diretta dal Poussin ripor- 
tando quanto aoggiunge il Fclibieii a oar. 44S. a cui 
fa eii.i il Bellori „ Le Poussin n' a paini tu dei mai. 
tTrt , tju'il air inule, et n' a poiut Jait d' Elevei tra- 
vaitlaut loujourt scoi dans ioli cabinet sani entrepren- 
drr drs grandi ouvrnges . ( Nella Galleria del /.ci- 
fre es^liuleva tutti gli opera) esaeudu egli senno, 
nò soditfacemlosi d'alcuno nello cote dell'arto. 
Stilar! o. ita. ) U n'avàt ketoin de personne pour 
lai aidei- , ti auui ne voiton paini de tableau* de lui 
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i6>7« dall'Opera della Sapienza con disegno 
del Marcacci con il nobile oggetto di sommiut- 
strar lavoro ai poveri nella carestia che allora 
affliggeva la Citta, e destinarlo in seguito a 
pubblico ufi zio . 

PALAZZO DELLA COMUNITÀ' 

Dello anticamente degli Anziani, ove risie- 
dono i Magistrati della Città , e Cortine adia- 
centi . Fu fabbricato sulle Case dei 'Paviani , 
Sinibuldi , e Cremonesi demolite nel 1195. e 
ampliato con maestosa architettura da ignoto 
architetto. La grand' Arme di Casa Medici con 
ornamenti di bronzo fu alzata nella facciata nel 
i53o. in onore di Clemente VII. La testa di 
marmo nero posta at lato al fin estro ne di mei- 
nò , che prima dell' accresci meni o del Palazzo 
fatto ncll anno i3/|S. stava sulla cantonata, vitti 
detta da alcuno erroneamente di Grandonio o 
Grondone della Kobil Casata dei Grande 



qui ne lai entir marni de sa inaili. Il ne nutrii pai 
arme permeltre qu' on copiai cr qu' il faisoit , letichimi 
la diftìnner uu' il y a d'une copie a un originai. M. 
da donneimi /' ayanl prié de /aire copier lei >ent 
Sacrarne!» du ChnvaM.ir del Pm», il ne pul l'y 
reioudre : il aiuta mieux etre le copiate de tei proprei 
carragei que de le. confi*- a un mire. Il e,l orai q a < 
il ny a rie» dans le< ee.pt Honremem de M. de Ctoni- 
talou qui «e soi' dijferenl de ceur do Obevalier <!.il 
Tattn , et que au lieu dei copici il a fai! de secondi 
eriginaux enam plus par/atti, que lei primieri. „ 

Quanto si è riportati! distrugge ogni dubbiati 
questo bel quadro. 



ni (i> uno Av\ Capitani nell 1 impresa fatta 
dai Pisani contro le Isole Bali-ari , giai-chè 



(l) Pcbbene Lorenzo da rarna Scrittor movo 
( Muratori Script. Ber. Italie. T. VI. ) nel ino Poe- 
ma „ de beilo Batearìco „, Benedetto Mastiani, il 
qnnlr circa In mi-pà del Secolo m. compose un 
bel Commentario latino nulla stella Guerra nnbblì- 
om[n in Firenze nel iSio. non ilUltraiioui ilei dot- 
to Canonico Morali mio amino, e lo Storico Tranci 
nelle Memorie di Piia ( Livorno 168'». ear. So. )non 
faroiano parola di questo Grandonio, pure nomi- 
nandolo «prestamente, e oon onore Fra Lorenzo 
la/oli Scrittore del principio del Secolo XVI. nella 
aun Storia Piiana Mas,, il Canonico Rondoni Storia 
Pisana Hit., e lutti gli Storici Pistoiesi ( Sa/vi, 
ponderi, Fioravanti ec. ) è fori» convenire , ohe tra 

Che igue'to non oppsrtenease alti Haute dei 
Boni nomo porla la volpare opinione lo deduco 

ci tra i bravi do] l' impresa ilnlle Baleari dicono ea- 

chiawaaa uno della famiglia fiotti che vi si segna- 
ti; pendii queito Guerriero contino con altri di 
fumigli» l'isane sembra doverli concludere che line- 
ati. Guido base dei Boni di Pisa: i. Ube il Bando- 
ni citando un Grandonio, no tace il rasalo, e lo 
diro soltanto da Piatola, 5. Che nell'Albero dei 
Boni di Pistoia non si letrge il nome di Grandonio, con- 

i nomi dogli antenati di monto, e valore straordi- 

II. un Priorista segreto flfj. del i6g5. del Cav. 
Jljcmo Brunetti catatonie presso dì me ho luogo di 
cono Indoro con sicurezza che il Grandonio di cui ai 
tratta upoarleiiga all'antica famiglia dai Ghisiiicrit 
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Secondo 1 opinione di multi è di Filippo 
Tedici traditore della patria fa), e fu pò- IO W, 
sta qui * in altri luoghi a sua ignominia/""' 
e a pubblico esempio per chi avesse osato 
imitarlo (i)- Le piccole chiavi poi poste sopra 
la detta testa non sono già quelle d'alcuna Cit- 
ta di quelle/rn/e, donate a Grandonio come vie- 
ne da altri creduto senza fondamento, giacché 
non può supporsi, che i Pisani volessero cede- 
re sì nobil trofeo a un forestiero bravo si , ma 
non principal condottiero della spedizione , 
ma bensì sono queste le chiavi delle nostre car- 
ceri dallè quali nel i3o,r). a insinuazione del 
Vescovo Andrea Franchi furori estratti i prigio- 



ni f|u«ito Mi. ai legge, ohe Gran/ione dei Chiiilieri 
essendosi sufrnalato^ in diverto imprese mil iari fa 

minatone si cominciasse « chiamar da Ini dei 
Grondoni: ivi si s-TEiiinge ohe questo G randnne non 
fu della stirpo dei Rota. Nell'Albero dei Grandma 
poi e ripetuto sai volle il nome iti questa bravo 

• «a origine. 

(l) Il citato Cav. Brunozzi ollrfl il Ficcami 
( ear. 171. ) in conferma di ciò fa asservire «ha le 

me questa, e una simile posta al Canto detto dei 
Botti sopra una gruooia da civetta erano destinato 

iris limerò il Tedici. Altra lesia dMui è m'ita 
Cancelleria in Piatta dullo Spìrito Sunto in un 
Canto della fabbrica. Una quarta si vedova sul Pra- 
t» a S. Francesco ove prima era la Chiesa diS-W. 
Muddalona, ma ora non ti è più. 
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il ieri mediante limoline raccolte dai Bianchi in 
occasione delle Processioni di Penitenza si rino- 
(■) Croio male a que' giorni (a). La mazza ferrata (i) sì 
ì^c'i ùtìnVi ^oole esser quella di cui si servi Grandonìo po- 
sta qui per rammentare ai posleri un sì valoro- 
so Cittadino . Selle sale terrene sono gli U6zi 
della Dogana Gran -Ducile , e la l'osta delle 
Lettere . 

Salita la prima branca della scala si vedo- 
no in alto gli avanzi dell' antica iraagine a cliia- 
ro-scum del nostro Cina di cui parla il Zac- 
toBiammcheria (b). Qui erano rappresentati molti Uo- 
i»™m v™. mini 'l'" 81 " < itlla t:iua ' ma 4 ucste F'tture so- 
Wfems- no quasi del tutto perite. Sei Salone tra poche 
iscrizioni moderne e collocalo il busto in marmo 
della Principessa Maria Pallavicini Rospigliosi 
benemerita della Ciltà scolpito in Homa. Vi sono 
due iscrizioni antiche; in una trovata l' anno 
l 7 5o. nel Castello della nostra Montagna detto 
HOWn-Ia Serra illustrata da Domenico Cini (c) si legge 
"j" °™ lfc cioè 
Ki C^uu l a - 0 - !» ■ lano Optimo Maximo 

ì££5£ Oc ■ Fan ■ DD • Hoc Fanum dedicavi! 

M- Attilia* -Seranus M. Attihus Seranus 

Senatus Consulto Olimpiade 

K ■ Maja* ■ Kalendas Majas 

Etmtiae- Etrusiae. 



fO Nel Libro Cauam e.i.t. nuli* Arohivio del- 
1. Ceniti Mi dì So. Maggio i5 4 5. è 

Pro acconcimi^ masua Grnndoiiit w(« dcbtatlA. 
»2. d. 1. Bartolomeo Tiai«%H prò expemis per euni 
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L'altra disot terra ta. nel i63a. fuori dei pri- 
mo cerchio della Città fu qui trasferita nel [653. 
sotto il Gonfalonierato di Pietro Melocchi fi) . 

L ■ Baebia ■ P ■ F ■ Lucio Raebio Publii Filio 
rei- {ex) Ve\\n* {tribù) 

mi -vir- ID- PitftvQuatuor viro [uri ditundo 



(l) Il Conte Francato Celiai tenuto in «tini» 
dui celebre Muratori e molto pratico nella Storia , 
a Antichità di Piitoia in un suo Priorista Ma. esi- 
bente presto di me pone In gran dubbio l'aulenti* 
cltà di questa pietra . 11 Salvi Steno ( egli dico ) 
ohe ne parli con troppa corrente-ia nei primi fogli 
del T I. -Ielle eue «torre ed. di Roma del 16S6. 
ne II' appendice di varia cose si ani i clic , ebe moder- 
no ristampala dal medesimo in Pistoia nel 16S7. 
quali ritrattandosi non fa parola nò di Ikùio , ab 

minimo Ai. Fontani in un luogo del suo Viaggio 
Pittorico (T. 9.0.198.) vitato da noi a oar. 3b. dica 

tempi d~ Augusto abbellivano ai Romani „ e inoonfer- 
Dia della sua opinione aggiungo „ caia cln poti an- 
che rilevarli con precisone maggiore nel ijja. \i\ cui 
gettandosi i fondamenti per la Cappella di Ci. Ja- 
copo di cui si è già parlato , Ira alcuni vasi lu- 
cerne e franinoli di grossolano mosaico a dadi di 
terra cotta di vari colori furono trovate medaglie 
dei tempi appunta d'Ottaviano. Io ho osservato esal- 
tamento queste anticaglia che si conservano nell* 
Archivio della Comunità, ma tra le medaglie { ol- 
tre quella notala d' Ottaviano ohe è uni. a J es- 
sendo ve no alcuno dei tempi successivi e precisamen- 
te di Coaanso con più alcune monete, moderno non 
saprei convenire nel suo tenti matite . 



La Statua di marmo rap. S. Agata è di scar- 
pello ignoto . Nella sala seguente si vede dipin- 
ta a chiaro-scuro la figura gigantesca di Gran- 
doni» con l' iscrizione seguente : 

Grandonio son del papol Pistoiese 
Che ambe le Majoliche acquistai 
Per forza d' armi , e con ingegno assai 
Facendo a tutti mie opre palese . 
C1DCC1I. 

Dicontro è una Resilienza di noce vaga- 
mente intagliala u basso-rilievo che serviva 
per i Magistrali uell' esercizio della Giudicatu- 
ra Civile. 

La tela della contigua Cappella rap. S. Aga- 
ta è di Lazzero Baldi «tata sostituita all'altra 
con la Vergine , S. Zeno , S. Jacopo ec. che si 
crede ( secondo il ricurdo d'un tal Barsanti che 
s i trovò presente a questa traslazione ) del no- 
stro Leonardo Maiatesla.e ora si vede nelle Stan- 
ze del Goufalomere con altri quadri . Varie an- 
tiche pitlure a fresco the sembrano del Cristia- 
ni si trovano pei corridori, e scale del Palazzo; 
ve ne sono pure delle più moderne mollo ben 
disegnate e condotte . Il corridore che lo unisce 
al Duomo fu fatto l'anno 1637. col disegno del 
nostro Ingegnere l'ari la Icone Quadri . 

Passando sotto queslo si arriva alla Casa 
delSig.Cav Rospigliosi. 

Qui sono conservate tra alcune ragguarde- 
voli pitture molte tele a olio dei nostri Giacin- 
to , e Lodovico Gemignani rappresentanti Storie 
sacre , e profane con ligure dette alla Poussin. 
11 flutto delle Sabine con ligure al naturale è 



di Giacinto fatto nel 1654. molto bello pel co- 
lorito , disegno , e [ier la vivacità delle mosse . 
Vi sono pure molti Paesi condotti con vaga c 
bella maniera dagli slessi pittori. 

Bitornando in Piazza vicino al Palazzo del- 
la Comunità si trova una Casa con Stamperìa 
che era l'antica Chiesa di S. Maria Maggiore 
alias S. Maria Cava li era stata soppressa negli ul- 
timi tempi ; passala questa s'arriva a 

S. SALVATORE 

Parrocchia sino dai 980. ed ora ridot- 
ti succursale . Si vuole dai nostri antiquari > 
che questa sia la prima Chiesa fabbricala entro 
la Città dopo aver ricevuta la S. Fede, fondando 
la loro opinione nel trovarla sotto ii titolo del 
Salvatore (j) . Si legge in un pilastro laterale 
della facciata la seguente iscrizione in marmo, 
Anno mìlleno bis centum septuageno 
Hoc perfecit opus qui Jcrtur nomine Bonus 
Praestabailt opi-ri Jacolius Sinrcioncvocalus 
Et Benvenuti Joannes <juos Deus omnes 
Salvator lenis millis velit aligere pcnis 

Da questa apparisce che un tal Dono f di 
cui sì parlerà con maturo esame all'ari. .V. An- 
drea) con l'ajuto di Jacopo Scorcione , e di 



le Ct) iole a Dìo solamente, nfu intrudono nei iprn- 
pi posteriori l'ino d'intitolarla nnnhe ai Sunti . 
Baldimicd, Vita del Tafi, dee. 1. seo. 1. car. 3u. 
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Ciò. Benvenuti, o di Benvenuto nel 1370. iw. 
staurò tutta la Chiesa.o forse vi fece la sola fac- 
ciata , giacché per t' avanti questa era lungo la 
strada laterale , come si rileva da antichi ricor- 
di , e da certi contrassegni che erano rimasti 
nella muraglia medesima , prima che la fabbri- 
ca nel 1777. fosse ridotta nella forma attuale fa- 
cendosi la porta sulla Piazzetta. 

Le due teste di mezzo-rilievo scolpite nel- 
le colonne della porta , che una Hi David , e 1' 
altra ( mezzi corrosa ) Hi S. Michele , come si ha 
dalle lettere gotiche che vi si leggono, sono 
forscqiii poste collo stesso spirito (a. difesa del- 
la Chiesa ) con cui furono scolpiti in figura in- 
tera Orlando, e Oliviero nella Porta ilei Duomo 
di Verona , delle quali parla e da il discguo il 

, celebro Marchese ÌAafféi (a) . 

La deposizione dell'Aitar maggiore è di 

i Ciò. Maria Casini Fiorentino (1); il Fioravanti 
V ha delta erroneamente d'Anastasio Foutebuo- 
ni Pistoiese . La Nunziata si vuole del nostro 
Marchesini . 

Lungo la strada è un tabernacolo con la 
Concezione , la testa della Vergine la credo del 
Crisliani.il contorno dcll'Imagine è più moderno. 

Da alcuni si è scritto esser stato qui sepol- 
to Cdtilina dopo la disfatta della sua armata , e 
la sua morte seguila nella Campagna Pistoiese ; 
manca peraltro qualunque benché debole do- 



ti) Coilò so. So. e più so. 13. par I» loia, 8 
dor»tura, Are. Fioravanti FaccheUOitc Li2. Ottobre 



cumenlo di qucsla opinione del tutto vol- 
gare. 

Proseguendo per la strada del Com- 
missariali) , uve è la residenza del Commis- 
sario prò tempore per S. A 1. e K. della Cit- 
ta e Circondario Pistoiese , si arriva al soppres- 
so Monastero di S. Mercuriale edificalo sull'an- 
tica Fortezza della Città delta del Castellare [a). *J. r "'* 
I freschi della volta della Chiesa ora ridotta a 
magazzino sono di Pietro Dandini . 

Dicontro a questo Convento sono le Carce- 
ri delle le Stinohe, e l'Ufizio a sollievo dei poveri 
il Monte di Pietà , che corrisponde nella 
Piazza 

La SAPIENZA 
o COLLEGIO FORTEGUERR1. 

Qui per beneficenza del Regnarne Sovrano 
di Toscana Ff.hihs.iiuo 111. sono state riunite 
nel i8i5. tutte le Scuole pubbliche della Cillà . 

Il Cardinal Ciìccolò Fortrguerri (i) lauto 
benemerito nostro Cittadino splendore di que- 
sta Famiglia , il dì a3. Agosto 1473. donò al 
Pubblico amplissimi fondi destinandogli per l" 

fessori che nelle respetliie classi di questo in- . 
teressanle Slabilimenlo corrispondono alle be- 
nefiche mire del benelico Porporato . 

La fabbrica fu costruita sul diseguo di 



[1) Vodi Memorie d'I Cardinal Fortrguerri «rit- 
ta eie gii 11 te mento da] Sig. Ciampi Fin itila. 



5a 

Gherardo Silvani (a) e la Libreria è stata archi- 
tettata modernamente da Giuliano Gatteschi; 
in questa si conservano tra molli libri e codici 
diversi , quelli lasciati alla Città dal celebre Ca- 
nonico Sozomeno (b) Pistoiese . Sulla Piazzetta 
posteriore si trovano 

LE SCUOLE dette REGIE 

Istituite dal G. Ti. Pietro Leopoldo perle 
povere Ragazze della Città e Contado , che vi s' 
istruiscono nella pietà e nei lavori convenien- 
ti al loro stato. Nel 17^4. fu convertita in sala 
per il lanificio I' antichissima Chiesa di S. Jaco- 
W JJj" 1 * 1 * 1 l>o in Castellare conosciuta sino del 120:1. (c) 
sotto questa denominazione , perei»': la vecchia 
Fortezza o Castello cominciando come si è det- 
to da S. Mercuriale e includendovi la Chiesa, 
qui aveva il suo confine. Ritornando indietro 

S. GIUSEPPE Compagnia di Secolari. 

■ Questa è succeduta all'antica delta S. Mi- 

chele in Cionvio , e in seguito all' altra di S. An- 
tonio Abaie . Si vede sopra la porta un bel S. 
■ Michele di rilievo in marmo d'ignoto scarpello. 
Il Transito di S. Giuseppe è d'Ottaviano Dandi- 
ni; net Gonfalone che si porta nelle processio- 
ni da questa Confraternita è da una parte Si 
Giuseppe dipinto dallo Scalabritio, c dall'altra 
la Vergine dell' Umiltà lavoro dì Giuliano Solaz- 
judì fatto nel i5og. come vi sta scritto . Sulla 
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vicina Piazza è Ih bella Chiesa Priorìa dello 



SPIRITO SANTO . *■ 

T)i questa gettò i fondamenti il Ve- 
scovo Caccia, e la dedicò a S. Ignazio di Lojo- 
la . Fu ufiziata prima dai Padri della Compa- 
gnia di Gesù , e quindi dai Preti della Congre- 
gazione della dell» Spirito Santo . Alla soppres- 
sione di questa seguita nel 1^83. vi fu destina- 
to un Prete col titolo di Priore . 

Il Gesuit.i Tommaso Hamignani scolare 
del celebre Padre Pozzo diede il disegno di que- 
sta Chiesa , che fu poi consacrata nel 1647. (a) W Df "" ,I " i 

Il Deposilo che s' incontra a man destra è 71 
di monsignor Giovanni Visconti . 

Aitar Rospigliosi . Questo Altare e gli altri 
delle tre Cappelle si dicon fatti col modello del 
Ilorromini; la tela con la Vergine S. Liborio e 
Itri Santi è di Lodovico Gimignani, di cui si 
credono anche i quadretti laterali. 

Mtar Sozzi/ami , Uno Scolare del Pozzo 
colori il S. Francesco Saverio in mezzo agl'In- 
fedeli , avendo fatto il maestro la bella testa 
del Santo , sebbene alcuno inclini a credere che 
di lui sia l' intera figura ; i quadri della Cappel- 
la vengono dalla sua scuola. 

Aitar maggiore ornato di fini marmi, e eret- 
to dulia mimilìcenza dell'illustre Famiglia di S. E. 
il Principe /foyi£/(<if/d'origine, Pistoiese stabilita 
in ltoina. Il Papa Clemente IX. ne ordinò il di- 
segno al Cav. lierniui (b) (1) e fece qua trasferire (tJ Miim c , 



(1) Coni Se. geco. 



dalla Villa della di Papa Giulioìe bellissime e ra- 
re colonne di verde antico che sono di massello. 
11 Ciborio ricco di pietre dure.e d'intagli di me- 
tallo rioralo» fu imo Stipo domito dal Papa 
Alessandro VII. alla Famiglia Chigi di Siena, 
1 dalla quale l' acquistarono i Gesuiti (a) . 

Nostro Signoro che apparisce a S. Ignazio 
è una bella pittura di Pietro Berrettini da Cor- 
tona ; si trovava nella Chiesa del Gesù di Fra- 
scati una tela dello stesso autore simile quasi 
del tutto alla presente. 

Aitar Pagnozzi. I-a Madonna di Loreto è 
di mano del Canonico Atto Febbroni ; la Nati- 
vita in tela è d'Ottaviano Damimi, la Concezio- 
ne di Pietro suo padre. 

Mtar Banchieri . La deposizione del Salva- 
tore con S. Luigi , e altri SS. Gesuiti viene 
dallo slesso Ottaviano , di cui pure sono i qua- 
dri laterali . 

Il Deposito di marmo fu eretto a Caterina 
Rospigliosi ne' Banchieri nipote di Clemente IX. 

L'Organo fatto nel i6G/,. dal Gesuita P. 
Giuseppe Ermanno di Fiandra autore d'altro 
celebrai issi mo di Treuto.è una delle cose singo- 
lari della Città per l'ottima qualità e varietà dei 
registri, armonia, e dolcezza straordinaria . 

In Sacrestia si vede il S. Zenone di Giu- 
seppe Nasini , traslatato dalla Chiesa dei Preti 
delio Spirilo Santo. 

La S. Margherita da Cortona fu dipinta dal 
nostro Giuseppe Valiani : e il bel Crocifisso fu 
scolpito nel l68l. dal citato Fabroni. 

Tornali sulla Piazza s' incontra la Casi di 
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S. T.cc, il òig. Don Giuseppe Rospigliosi Principe 
de/C Impero Austriaca , Maggiordomo Maggiore 
di & A. I. e Jt. il G. Duca di Toscana ec. , nella 
quale è una Cappella benissimo conservata di- * 
pinta a fresco con bel disegno, e vivace colorito 
da Giovanni da S. Giovanni , in cui il pittore (a) MliHt 
rappresentò /atti di S. Caterina F. e 31., e dicesi „"' s . ' s . 
che ritraesse al vivo latte le persone di quella Casa- 
li pie della scala si vede ima bella Samari- 
tana al Vozza , che dal nostro Cav. Tommaso 
Puccini stalo Direttore della R. Gali, di Firenze 
si diceva di Giacinto Giroignani , se pure non è 
di Gio. Garzia figlio del detto Gio.da S. Gìo; , che 
secondo il Lanzi (b) lasciò freschi in Pistoia as- ih) T. >. c. 
sai ragionevoli, uno dei quali potrebbe essere 
i! presente . 

La fabbrica dicantra era un tempo la resi- 
denza del celebre Magistrato detto l'Opera di S. 
Jacopo stato soppresso nel 1777. In oggi vi è la 
Cancelleria delle Comunità delle Potesterìe . A 
Iato si trova l'Ospedale pubblico , ove pernot- 
tano i poveri della Città. Nella contigua strada 
è l'antica Chiesa 

S. MARIA accetta poveri 

Ove s'aduna una Compagnia laicale sotto 
l' invocazione di Maria . 

S. BIAGIO 

detto in prima S. Maria in Borgo Strada. 
Nell'architrave della porta laterale di que- 
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sta un lempo Cincia Parrocchiale ed ora Com- 
pagnia , si legge « Momrie strrvus B. ài. V. ficit 
ji) iw«ì Templum hoc « (a) . Un incendio la distrusse in 
gran parte nel 1 3<!o. 

Aliar Marini , L'Assunzione di Maria fu 
falta ria Giuseppi-Nasini nella sua gioventù. La 
Nunziata ù" aulire ignoto è di qualche pregio, 
e Gio. Battista Cigli Pistoiese fece la S. Lucia, 
dell'Altare opposto. 

Tornando indietro sulla Piazza dello Spiri- 
to Santo e traversala la via degli Orali si tro- 
va la Chiesa stala già Parrocchia 

S. MARIA Praesbiteri Jnselmì , ora 
S. MARIA DEL GIGLIO . 

La Vergine con S. Jacopo , e S. Zeno di- 
pinta sul muro dell'Aitar maggiore A'encini, qui 
trasferita dalla Casa contigua a questa Chiesa, è 
d'autore antico , e forse del nostro Domenico 
Rossermini . 

S. Andrea Avellino fu dipìnto da Giuseppe 
Valiani nella sua gioventù sotto la direzione 
del suo maestro Vincenzo Meticci . 

La morte di S. Gio. ai crede del Marchesini. 

Di qui s' arriva alla Piazza del Mercato dei 
Viveri detta 

LA SALA J 

(bjT i. e. Scrive il Salvi Ih) che questa fosse così 
'** chiamata perchè Caslruccio Castracani Signor 

dì Lucca vi celebrò un gran convito all' aria 
aperta, e a vista del Pubblico, nel i3a5- in ouca- 
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»ione , che Dialta sua figlia sposò Filippo Tedi- 
ci tiranno dì Pistoia. Il Fioravanti peraltro (a) l'I Maamfe 
non ne conviene, e in conferma di Sua npinio- " ' * 7 *' 
ne cita due cartapecore dell' Archivio di S. Jaco- 
po ( ora della Comunità ) nelle quali questa 
Piazza viene indicata colla stessa denominazio. 
ne di Sala nel e 1291 . epoche assai ante- 

riori a quella del matrimonio. 

Il Pomo ornato di marmi fu costruito da 
maestro Cecchino di Giorgio da Firenze net 
■453. per L. ■j^S. io. — Neri Capponi vi fece 
intagliare la sua armc.e quella di Jacopo Ridolfi 
allora Podestà . 

Dalia Sala passando per la Via detta Strac- 
ceria sulla cantonata a destra è una Casa che 
prima era una Torre , ove da alcu ni si è credu- 
to essere stato l' antico Palazzo del Pubblico ; 
in cui il Fioravanti vuole che abitasse Catilina, 

Seguitando per questa strada si trovala 
bella Chiesa stata una volta della Congregazio- 
ne dei Preti dello Spirito Santo , ed ora u6zi.it a 
da una Compagnia di Noìiili sotto l' invocazio- 
ne del 

SS. SACRAMENTO. 

Questa fu dipinta a marmi e belle quadra- 
ture nella volta da Mauro Tesi Bolognese amico 
del Conte Algarotti , e da lui diretto (i). 



(l) In pi» luoghi dalle suo Opere pari» di que- 
sto ano ureatoaparticolumionte nullo Lettere. T. X. 
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5tì 

La missione del Santo Spirilo nella gran 
parete , lo sfondo della volta , i medaglionciui 
sopra le porte sono di Vincenzo Meticci , e Giu- 
seppe di Lorenzo del Moro fece l'architettura 
delle pareti laterali del Coro . 

Aliar Alferuoli. La bellissima Risurrezione 
del Cav. Gio. Lanfranco^.) è una delle più rag- 
guardevoli della Città . 

L'Ascensione dell'Aliar Bronconi è di Gio. 
Stefano Marusoelli (a) . II. Fioravanti erronea- 
mente la dice di Salvestro da Pisa (a) . 

L'Urgano moderno fu fallo in parte dal 
Tronci, eia parte dall' Agati ambedue Pisto- 
iesi . 

La Casa contigua a questa Chiesa apparte- 
nente ai Signori yivarellim anticamente il Se- 
minario della Diocesi cretto sulle Case de- 
molile dei Cancellieri. Di qui non lungi è si- 
tuata la Gas* Sozzifanti , ove sono vari dipinti 
a fresco del fu Giuseppe Valiani , e di Bartolo- 
meo suo nipote. 

Terminata la visita delle fabbriche più no> 



e. Qt2. Vanesia 1791. Ai num. 20. e Su. dei Dino- 
pili di Maura Tesi pubblicati in Bologna dal Conta 
Massimiliano Cini si trovano quelli della preient» 
Chiesa. 

(1) Baldinucci non parla di suo pitture in Pi- 
stoia. Dm. ti. p. 1. ice. v. c. i5i. 

{2) Ciò si rileva da una lettera dal 2q. Decorn- 
erò 16M. scritta dal Poeta Francaci, Bracciolini a 
Gio. risconti clie ai trovavo in Pisa; questa con al- 
tre dal fìttomi si conservo in un Cartolaredinom. 
Iti. in C«au l'ubroui. 



labili del primo antico cerchio della Città (t) 
andando verso il Canto detto <li S. Luca dalla 
Chiesa che vi era di tal tìtolo , ai trova la Ctsi 
Bracciolini , in cui si conserva la bella tavola di * 
Fra Filippo Lippi citata dal Casari (a") che pri- W Viari» 
ma Stava in Duomo nella Cappella del Crocida- Filippo T U. 
so rappresentante la SS. Nooziata; et la dipinse ««•»"■ 
per M esser Jacopo Bellucci, di cui poseil ritratto 
nella figura d' un ecclesiastico che sta leggendo 
dietro quella dell'Angelo Gabriele: vi sono 
ancora diversi quadri del nostro Can. Jacopo 

Tornando indietro sì arriva alla Chiesa e 
Convento di 

S. PIERO Maggiore. * 

Qui stavano Monaclie dell'Ordine Benedet- 
tino, (a) la Badessa delle quali nei bassi tempi 
con solenne rito veniva sposata dal Vescovo 
della Città nell'occasione di prender possesso 
della sua Sede Episcopale , cerimonia che si pra- 
ticava in (limìl circostanza ancora dai Vescovi ili ^ 
Firenze fb): adesso vi sono le Religiose di S. ,,%-mnKi- 
Francesco trasferitevi dal loro Convento di I.iz- 
zano dopo la rovina del Castello di tal nome, t.j.o!- 



(0 V*Hi nuli* Prifanone In sua estensione. 

(21 Phlro V.. Mn¥ „ di Pi.tni. fece il Decreto 
dalla fnmhii.pnn di njii««to Sloiiasrero par le fllono- 
ohs sotio In rabula dì S. Benedetto it q. Giufino 
1091. Vedilo por intero nel Hul-i T. 4. M11. presto 
di ino pag. 19. torgo. 
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Datate. Qneats Chiesa fu edificata l'anno 748. (a) 
&i'»T. ; . 6 circa il 7^9. (b) da un Longobardo detto Rat- 
Vì'oaiiwi peno di Guinichisio, o piuttosto Betnato di 
iji' 4 'è"f'f" f'"'"' 0 ' 1 ' 5 ' 0 > e restaurata poi nel I5f>3. forse da 
'' Hiccola , e Giovanni Pisani dicendo il fasati(dj 
'uJmÌc*^ ^' <I nes '' Artisti, che ne' loro tempi non si fece 
Ti 'v' ò a ^ cuna cosa ^ importanza alla quale non inter- 
C. „ t. I Venissero. Il Professor Ciampi (d) « esaminali- 
V) B £»fod- ?" e ^" c ^'' ''' ""'"ne d'antico ritrova i restati- 
"«• ■ rifatti nel t >3. distinti da quella parte t he è di 
tempo più antico , come per esempio le due 
porte laterali e altre parti che dal tempo sono 
anche più consumate a . Crede egli molto pro- 
babile die in detto anno -vi lavorasse quel mae- 
stro Bono Fiorentino ( di cui pari cren™ all'art. 
S. Andrea ) il quale si trovava in Pistoia in 
quel tempo. 1 sei animali situati in alto quasi 
M Mifti „ a custodia del Tempio (e) sono d'autore incerto, 
ir" L "pi', Il Kig. Ciampi inclina a credere esser pure dcl- 
rwd * lo Stesso Bono l'Architrave sulla Porta maggio- 
pitimii re con Gesù, Maria, e gli Apostoli, figure di 
'•"P-l- marmo bianco situate in varie nicchie formate 
da colonnelle di marmo scuro . » Queste figure , 
egli scrive , sono molto lontane dalla maestria 
ili Niccolo ma pure accennano qualche progres- 
so in paragone dei lavori del Secolo anteceden- 
te (X/l.)e possono considerarsi come imo dei ten- 
tativi del nuovo stile , specialmente nei panni 
che sono ampli, e assai hen piegati (i) , L' iscri- 
zione dell'Architrave dico 



(1) Dui Professor Fetrirù essendosi Lcn« 
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Mira potestatis qua damar regna beata 
Jìegis censura libi dal per seda futura 
Si quis solvatur in lerris sive ligatur 
Per Cesie tutusper ine super astra solutus. 

La breve iscr'i7Ìone sepolcrale a destra del- 
la Porla principale accenna essere ivi stilo un 
sepolcro della famiglia Muli : Gilio vi fu segui- 
to l'anno i3.3. 

Questa Chiesa è stata ridotta nella forma 
attuale nel i6ijo. dal Padre Ramigli ani Gesuita, 
che lasciò intatta solamente la facciata e la tri- 
buna . Il partito lieti' interno è assai hello , ma 
le modiuature sono caricate e soverchiamente 
pesanti . 

Il S. Giuseppe del primo Altare, e il se- 
guente contorno d'un' antica Imagi ne di Maria 
delta del Confatone sono del P. Letizi. 

La S. Chiara , con altre Sante di Francesco 
Desideri fu qui trasferita dalla Chiesa di S. 
Francesco. 

La tavola antica situata iu faccia al vecchio 
Organo condotta nel 1Ì09. (come si legge nel pie- 
distallo del Trono) da Cerino da Pistoia rappre- 
senta Maria con i SS. Pietro , e Paolo ; di lui pure 
spuoi piccoli quadretti in pie della medesima^;. 



voto questo Architrave ai « riconosciuto di (ala 
stile da fnr revocare in dubbio, n almono tener so- 
speso il ftiudiiio del Sig. Ciampi: ei la trovi molta 
ben condono, o tale da potersi dire il miglioro tra 
gli altri ohe sono risila Città; 

(l) Si questa tavola su cui il Lanzi ha prego 
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La Deposizione faWJUar maggiore i di 
Lodovico Gimignnni quà portala dal soppres- 
so Convento dei Cappuccini alti . 

Eccoci al più bel Quadro della Città vera 
delizia degli amatori della pittura. Ridolfo di 

* Domenico Ghirlandaio vi dipinse la Vergine in 
Trono.con S.Se bastia no, G-regorio,e altri dueSan- 
ti. Questa è la tavola rammentala dal l'asari , 

vÌij^BWdV quale senza specificarla scrive (a) essere siala 
fcT.v. da lui ( Ridolfo ) falla e andata a Pistoia. Sin- 
golare ne è la composizione, il colorito , e sono 
veramente Raffaellesche le figure condotte con 
molta arte e maestria specialmente nelle bellis- 

11 S. Gaetano è del citato P. Lenzi . 

* Il grandioso Organo fatto di recente a spe- 
se del Sig. Dott. Francesco Baldi Opera jo del 
Convento, dal nostro Sig. Benedetto Tron- 
ci è senza fallo il capo d'opera di questo Pro- 
fessore ben conosciuto per l'eccellenza dei suoi 
lavori, e morto in quest' anno con danno dell' 
arie sua , e dispiacere della Città . 

Dalla porla laterale si discende a! piano 
per una scala d'ottimo gusto meritevole di con- 
siderazione. 

Nel pilastro vicino a questa porta si legge 
posta in alto la seguente iscrizione a caratteri 
gotici 

Aanis bis denis Domini cuoi bìsque vigenis 
Et tribus adjunctis pariler Cam mille ducenti) 



equìvoco vedi in fondo nel C»t. dogli Aro. oc. Pi- 
Muiosi tll'art. Cerini. 
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£tt opus hoc gratum Chi islo /adente patratum {i) 
Hi lune Rectores aderant opereque priores 
Bellasle nalus Albericus laude probatui 
Cum Tramontano qui fulget nomine claro 
Atque Bonaccuiso virtutis lampade /ulto . 

Prende udo dall'arco detto dei Baldi si 
giunge a 

S. STFFANO 
Commenda della Famiglia Pazzi di Firenze . 

Il martirio del Santo è di Cosimo Gambe- 
rucci ; cattivo è il fresco laterale di mano iguo- 

S. GIO. BATTISTA detto il TEMPIO , 
Commenda di Malta , 
ora dì S. Ecc. il Sig. Vrencipe Corsini di Firenze. 

Fino dai tempi antichi è Cura d' anime per 
le persone clie abitano nella casa e fattoria (a) . 

Hell' Altare dell'antiporto si venera un' an- 
tica Effigie di Maria SS. , che prima st3va sulla 
porta della Chiesa . Questa è la Sacra Imagine 
« che si vidde già volgere gli occhi come se viva 
stata fosse e non dipinta « di cui scrive il Don- 
dori (a) nella sua Pietà di Pistoia (i) . 

(l) ti Ciampi scampa paratura, e Alhtrtut in 
vece à'Albtr-.cut, ma è in erro» come coJLa dal ri- 
•contro dell' noiiriono. 

(3) Nell'occasione di doversi rifondar la fab- 
brica, it siiti trovali negli scavi mollo gtiiare c 
rena, iniliiio elio ne* tempi antichi di qui passavo 
qoalohe torrente e Torte la Braua, che allora scor- 
reva lungo le mura, del primo cerchio, e attual- 
mente bagna quelle iteUa Cini. 

(3) JUoaiigiutr fta. Marchetti nelle Sub Memorie 



I Ire quadri coloriti con maniera forte se* 
con do il gusto Veneziano sono del nostro Mar- 
chesini . Bella è la testa dì S. Gio. scolpita in 
marmo a basso-rilievo situata in faccia all' Aitar 
maggiore, ma se ne ignora l'autore . 

Uscendo dalla porta che riguarda mezzo- 
giorno s'incontra 

S. MARIA NUOVA 

Questa Chiesa Parrocchiale fu edificata nel 
m6G. da m. Bono come si legge nella cornice 
un poco corrosa che sta esteriormente nella tri- 
buna dalla parte di S. Desiderio sulla Piazza 
della Fortezza « A. D. mcclivi. tempore P arisii , 
Pagai, et Simonis magister Bonus fecil « ; Nel 
1606. Girolamo Patologo Castellano della For- 
tezza la restaurò , ed abbellì , e qui volle esser 
sepolto. Di .Scipione Ghelardi Lucchese sono i 
due quadri vici ni alla porta maggiore . 

La Vergine con iSS. Gio. Battista, eBarbe- 
ra con la data del iGo. f .. si crede di Jacopo Vini 
figlio di Bastiano Veronese. Gli Angeli dipinti 



de' Prodigi avvenuti in molte Sacre Imagini special- 
mente di Maria Santissima „ stampate in Rema 17^)7. 
citando queslo prodigio conio il secondo conosciu- 
to di tjuosio ponevo, no porla con molla pula • 
«salterà, 0 sebbene non 1 fissi l'anno in oui segni, 

„ i'n tempi infelicissimi per la C/uesa,pcr Earapatut- 
ta , e per Italia in specie „ Don piamente ore.ici si 
ohe Dio ,. ciò operasse per ravvivare e sostener la fe- 
de in mezzo alle più jortt tentazioni ,„ 
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nell' arco anteriore all' Altare sono della scuola 
del Pastigliano , e copia di questi sembrano gli 
altri Angeli dell'arco dicontro. 

Aitar maggiore Paleologo . La Purificazio- 
ne di Maria fu condotta dal Cav,- Passionano , 
che v'imitò la maniera del gran Paolo Veronese 
suo amico. 

La liberazione dell'Ossessa tratta da una 
stampa di Gio. Cam ro ilio Sacrestani è del P. Lu- 
ca Querci . 

Accanto alla Sacrestia si conserva un'anti- 
ca tavola d'autore ignoto , ma non spregevole 
rappresentante Maria e i SS. Pietro e Paolo . 

Nella gran Piazza che introduce alia cosi 
detta 

ARCADIA 

Luogo arborato destinata al pubblico pas- 
seggio sorge 

La FORTEZZA 

Che (a) essendo stata molti anni innanzi co- 
minciata, Gio. Battista Bellucci da S. Marino ce (1) v.uri „' 
me volle il Duca ( Cosimo I. )finl del tutto con J^ 1 ",^ 
molta sua lode ancorché non sia cosa molto T.V.t.:)i. 
grande. Ciò seguì nel i53a. secondo il Fiora- 
vanti (b) . Fu poi fortificata dal celebre Buonta- 
lenti (c). (M Kto.ix 

Tornati indietro verso la SS. Annunziata s' 
incontra Vi». 

S, DESIDERIO . ETì*. Si.* 

Ghiesa profanata nel 1786. all'epoca del- B ' t " 1 * t ""' 



Digitized by Google 



la soppassitine del Convento annesso in cut 
abitavano Monache sotto questo titolo . Il Cav. 
Giulio Amali emulando la pietà di Domenico 
suo antenato che fece dipingere la gran parete, 
(i) acquistò questo sito col nobile oggetto di 
conservare alla Citlà e alla sua Famiglia questa 
bella pittura a fresco . Il bravo Sebastiano 
Vini di Verona ha qui rappresentato il Martirio 
dei diecimila Crocifissi con elegante e grandio- 



passioni, le bellissimi 


! teste , la vivacità dei ca- 


valli, il vestiario, Par 




degli abiti , il vago pr 


icse , e altri molli pregi 




•are questa bella opera , e 


accordano al Vini un 


posto ben distinto tra i 


Pittori del suo tempo 


(<cc.™.) con, dic.il 



lio : t Ire prossimi alla parete descritta , e i due 
laterali a quello di mezzo , che è del Cav. Fran- 
cesco Currado , si credono del Passignano , gli 
altri due che seguono compagni a questi sono 
della sua scuola , e forse di Matteo Rosselli , che 
fece senza dubbio i tre di fondo attenendoci 
iti ìli V "* no ' a H' asserz i°ne del Baldìnucci che dice (c) a- 
nc + 1.401. ver questi dipinto più quadri per la safjitta di 
S. Desiderio di Pistoia . 

Di qui volgendo a tramontana si giunge al- 
la Puzza , e Chiesa Parrocchiale 



fi) Il 9. Settembre 1786. por rng. di M. fin. 
cento Agaitini con lo (borio di So. 6o5. 
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La SS. ANNUNZIATA - 



A questa era in prima unito il Convento 
dei Servi di Maria soppresso net 1786. 

Mei 1271. Monsignor Vergiolcsi gettò i fon- 
damenti di questa Chiesa includendovi altra 
Chiesetta stata donata nel ia43.fi») ai Padri Ser- ^S* - " 1 
viti dal Canonico Marsilio Cancellieri . Nei tem- 
pi a noi più vicini fu rimodernata , e ornata di 
stucchi e pitture. 

Aitar Pemccint . L'Immagine della Vergine 
Annunziata è di mano di Bastiano Veronese 
fatta nell'anno 1P90. notato col suo nome in 
un bel vaso di fiori (1) . 

Aliar Cori. La Visitazione viene da Giu- 
seppe Giusti Pistoiese . 

Aitar Puccini. La Madonna dei Dolori è ope- 
ra di Pietro Creruoncini , gli Angeli in alto con 
stranienti della Passione sono di Pietro Dandì- 
ni , e d'incerto autore il R. Alessio e S. Giulia- 
na Falconieri aggiuntivi modernamente. 

Aliar Baldiaotti. La Presentazione al Tom- * 
pio la più bell'opera a olio del citato Bastiano 
Veronese ha la data del 1577. 

Aitar maggiore . La tavola di mezzo del Co- * 
ro si dice del nostro r'ra Paolino del Signorac- 
cio se pure non è più antica , e forse di Leonar- 
do Malattsta secondo il parere del Sig. Valia- 
ni . Le due Statue d' opera plastica sono duGio. 
Angelo Lottini Servita (b). La Vergine die sale fl>) BìWUiik. 



(1) S' inRannó il Fioravanti ( c«r. 70. ) allorchà 
la disse di Puoi» Verone». 
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fec'ìl' V '" al CÌeI ° 0011 S - Pie,r °' e a,t " SS " d ' Sa " tÌ 

kc. 4. <. ir* di Tito fa) fu molto malmenata da un fui- 
„"Èip«?ew! mine caduto nella Chiesa . Il S. Carlo a corna 
'«■ tJ , , Epistola s' attribuisce da alcuni a Gio. M. But- 
!m vittd»'.' ter! , sebbene la mediocrità di questa pittura la- 
JiM.nt. ( . Jc j qualche luogo a dubitarne . 

Passando all'altro Aliar Baldìnoiti si arami' 
4 ra la bellissima Natività di Maria del Cav. Lodovi- 
ci.) Sdì vì» roCardi dettò iìCigoli encomiata dal Baldinucci{b) 
itt.l. su. j. ([J . Anche il celebre Conte Algarotti ne scrive 

con mo,ta ,ode ( c ) ( 2 ) • 
liu'tf f"mì> Peraccini. L'Assunta è di Pier Dandi- 

U.„T.pi ni, e il Gigli fece il S. Pellegrino del seguen- 
5 °'' te Altare del Convento; Tommaso Redi colori 

la Concezione dell' ultimo «retto dal nostro Car- 
dinal Tnlomei (3) . 

I freschi dell'ordine superiore della Chiesa 
con i Beati dell'Ordine sono di Niccolò Man net- 
ti , e quelli dell' inferiore con gli altri de! Coro 
di Gio. Ferretti. 

In Sacrestia è appesa una bella tavola anti- 



(0 Costò Sci. So. 

(s) Avviene ancora aitai volte che le migliori opt- 
re dà maestri mediocri superino le opere mediocri de' 
maestri migliori. Ciò apparisce assai chiaro in un 
quadro del Cigoli rappresentante la Natività di No* 
lira Donna che i neti' Annunziata di Pistoia . In esso 
egli mostrò una tal /orza di colore, e una tal bravu- 
ra di pennello con un così ben inteso artifizio di lu- 
me , che egli sorpassò in quelV opera taluno dei pià 
rinomati Lombardi . 

(5} Egli fu Pistoiese , non oitanta che venga 
dotto di Siena noli' isoriiiono ■ lui polla nella Chie- 
h> dal Gesù in Rom»,. 
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ea rappresentante la Concezione forse del Cri- 
stiani . 

Nel Chiostro del Convento le sei lunette a fre- 
sco nella facciala della Sacrestia, e i cinque ritrat- 
ti di Cardinali furono condotti in breve spazio di 
tempo nel 1601. e 1602. fi) da Bernardino Poc- 
cetti, che in questi dipinti tentò emulare quelli 
del Cav. Passignano, che nel tempo stesso lavo- 
rava nella Tribuna del Duomo . Francesco Mon- 
telatici detto Cecco bravo fece nel i63j. le sei 
lunette che seguono nella facciata dell' antico 
Refettorio , ma le due sopra le finestre sono di 
Filippo Gremoncini : la i5. contigua a queste 
è del Leoncino che vi scrisse il nome , e di lui 
sebbene di diversa maniera è quella che segue . 

Le altre quattro lunette uniformi sono d' 
Alessio Gimignani, e la 01. del Leoncino; Ciò. 
Martinelli nel 1634. finì le ultime cinque nella 
facciata che corrisponde alla Chiesa . 1 quattro 
termini lungo la parete del Refettorio sono di 
Gio. Domenico Pestrini figlio, e tutti gli altri 
del Pestrini vecchio , il quale fece pure nel Ca- 
pitola ora imbiancato ìe Imagini di alcuni Bea- 
ti dell'Ordine tutti Pistoiesi . 

Allato a questo Convento verso tramonta- 
na si trovava l' antica Chiesa ora demolita , che 
fu dipinta nel 1396. da Gio. Cristiani, e appar- 



ti) Dalle Memorie del Cannaio sì è tolta que- 
sti notizia sebbene il Baldinuccì nella tua fila ( dee. 
III. par. 2. «oc 4. c. S4lf } non parli di lai lavo- 
ro- Queste lunette (sonarono Se. 1$. 1' una, la pri- 
ma fatta nel 160 1. rappresentante la Corona liono 
di Maria fu da Ini terminata in Sii nnatioì giorni. 



tenente alla Compagnia la Disciplina dei Fossi, 
a cui fu poi unita 1' altra detta delle Laudi cir- 
ca il i3io. 

MADONNA dei DOLORI Compagnia di Laici. 

Qui si riuniva !a Compagnia detta la Cari- 
la . 11 suo bel Gonfalone esprimente le Virtù 
Teologali avvinte con una catena d' oro, creduto 
di Tiberio di Santi di Tito, fu da me acquista- 
to all'epoca della sua soppressione . 

Bastiano Veronese con molto spirito la- 
vorò a fresco le tre pareti, e la volta dell' in- 
gresso fi). 

Prendendo per la Via detta dei baroni" s'in- 
contra la Quarconia abitazione eretta nel 
per educarvi i Giovinì orfani e poveri della Cit. 
là: di poco discosto è l'antichissima. Chiesa di 

S. BARTOLOMEO in Pantano (a) . 

Fu in prima Abbadia dei Monaci Benedet- 
tini, in seguito de'Canonici Lateranensi, e in ul- 
timo dei Val (ombrosa ni , ora è Parrocchia : Qui 
i Cavalieri dell' Online di S. Stefano P. e M. fan- 
no le loro funzioni sacre. 



(i) Questo ingretso o atriu fu un Corallo bel- 
lo di oarnttore, B ornativa annoio all' A ttare dell» 
Ss. Ann untisi a;k parte anteriore era «perla e comuni- 
cava «olla Chiesa, perniò non si (rova dipinta la, 
parete tho oggi no la separa . 

{2) Cosi detto dall' esser nel basso della Città, 
e da una vicina Porta di tal nome ohe ora piùnon 



Questo Sacro Tempio col Monastero annes- 
so fu fondato circa il 733. (a) e dotato poi nel W n ""- 
767. da Gaidoaldo Medico di Desiderio He dei 'óilÀo,; t. 
Longobardi, come ai leggeva nelle famose Carte " 
Longobarde di quel tempo (b), che sì conserva- (b)Cnui r L .. 
vano nell' Archivio del Monastero unite a quelle ™' c 
dei Lateranensi , le quali tutte al tempo di S. A. 
R. il Ciran Duca P. Leopoldo furono trasferite 
d'ordine Regio nell' Archivio Diplomatico di 
Firenze (1) . 

La sua facciata incrostata di marmi, e or- 
nala di figure d'animali di rilievo, opera d' in- 
certo maestro fu restaurata nel 1167. da un tal 

Bodolfmoche ne era i'Operajo ( RQDOLF ]NO 
anni Vomni 1 167. ) come si legge sotto l'archi- 
trave della Porta maggiore e come ne argomenta 
col Professor Pettini (a) il citato Sig. Ciampi do, 
po aver bene esaminate queste lettere (3) . 



{1) Il P. Zactherìa noli' Excurtut literariì ec. 
dice che all'epoca in cui scriveva esistevano in que- 
sta Abbaila. 

{2) La letter» S verticali! «11» lettera IT inter- 
petrandosi naturalmente ttodolfinus, e la dna Itite- 
lo aegnenti Operarmi disi ruggono l'opinione d'al- 
cuni che lecevano Rodo/finì opus: tra queici e il 
Sìg. Norrena ( Pisa ittustr. T. B- 0. OJ. ) il qc- 
le dice Scultore Pisano e della Scuola Piiana ìì pre- 
fa lo Rodo/fino . 

(3) Notiate inedite óar. 27. Nel disotto dell'ar- 
chitrave nel medesimo luogo , che in quello di S. Jn. 

dna si Ugge Rodoìfui. O anni weuiru. Alcuni 



7 a 

Incerto anche è per me lo Scultore dell' 
* architrave in cui è figuralo Gesù Cristo che da 
la missione agli Apostoli . Non ostante che il 
M Moii lì. detto Sig. Ciampi dica (a) n Non vi è il nome 
delT autore , ma Tanno 1 167. che vi è scolpito 
è sufficiente a farci dedurre che fosse opera dì 
Gruamonte (1)0 della sua scuola « pure un'ac- 
curato esame di questa scoltura mi allontana 
dall'aderire alla sua induzione (a) . 



spiegano Rodolfinui operar! osci o/m' Rodolfi™ opu« . 

10 preferisco la prima mam'ira il perchi quel no- 
me i scrìtto nel medesimo luogo , dove in quello di 
S. Andrea ita il nome degli Operai, lì perchè quel 
genitivo anni indica meglio Opernjo dell'anni), che 
spara dell'anno. Il Cav. Cicognara nella sua Storia 
della Scoltura T. 1. lib. S. car. BaS. a ieg. parlan- 
do di questo architrave, e lettere disc soltanto 
„ che ha dato luogo a due letture diverte Rodolfinus 
Operarius, e Rodolfini opus. „ Un Frufesiore altra- 
montano delle Urite Ani mi assicura , ohe le ilari- 
■ìaoi degli anni sì di questa Chiesa , ohe dì S. An- 
drea sono di caratteri venuti o tornati in man» 
ralla fine del muoio deoimnquinto - 

(1} Di lui vedi «ll'art.S.Gio.Fuorcmtai , eS. 
Andrea. 

(a) Per quanto l'architrave di S. Andrea, dice 

11 D. Petrilli «opraoitato , sia del i\66. , e quetto del 
1167. , te il primo è ( come « legge nell'iscrizione ) di 
Gruamome, non posso indurmi a credere che quest' 
ultimo sìa deW autore stesso, in tanta diversità di 
stile che passa tra t uno , e P altro . Si paragoni' 
no, osservandogli bene da vitina, e si vedrà tjual 
increditil distanza passi tra loro. Jfi i profili del- 
le teste , ni le mosse , né i panneggiamenti di quel- 
lo di S. Andrea possono paragonarti a questo di S- 
Bartolomeo superiore sema eccezione; in questo le 
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1.' iscrizione in lettere gotiche poste 1' una 
dentro l' altra è la seguente 
Pax ego sum vobis quo sit finitissima Domiti 
Cernite discrete quia sum Deus ecce videte 
Me quoque palpate sicut debetis (i) amate 
Ezpulsis morbis per climata quatuor orbìs 
Fonte sacro lotum mundum convertite tolum . 

La tela del i. Altare rappresentante S. At- 
to che riceve le reliquie di S. Jacopo, éd' Igna- 
zio Hugfurd . 

Alessio Gim [guani fece il Martirio di S. Bar- 
tolomeo . 

La Contessa Matilde che dona il suo patri- 
monio alla Chiesa è dello stesso Hugford . 

ìl Pergamo(i),che ora serve a uso di Cantoria 
per l'Organo fu finito l'anno n5o. (3) ( lavoro 



teste, e te estremità sono pìà Mudiate e condotte aliai 
più naturalmente, che nell'altro. 

(l) Ciampi leggo fililo ^ "idetii „ oar. 27. 

(a) Cho noi lavori dei Porgami si ocaupassaro 
usai gliSoultori dot «ecolo xm. apparisce da que- 
llo e dagli altri che si osservano in Pistoia , e 
da quelli ohe sono in Finirne, in Pisa, e por tutta 1' 
Italia. Ai nostri può aggiungersene un quarto an- 
teriore al lieo, esistente nella Chiosa di Groppoli 
situata tre miglia fuori di Citta verso ponente non 
lungi dalla strada Luocfaeao. Non li distingua be- 
ne il soggetto della Storia ohe vi e scolpita | ma 
vi si logge la seguente issraiona „ Hoc opus freit 
ficn hoc opui ( „i c ; „. pUban. anno Domini 
MI ^CUgXXXXIII. ( n 9 3. ) 

(5) Nel Vasari Pila del Tafi T. 1. 0 . 281. ti 
Jegg. por errore Canno 1193. Ei lo dica fatto gsf- 
fiuimameiuc , 



notabile per quei tempi ) da Guido da Como 
Ti^'T" uno f,,,i P rìm ' i, " itatori Piccola Pisano (a) , 
M MotiL clic vi espresse [ secondo il Marrana (b) J Unti- 
r.n.e.fn. tle ro delta Nascita di G. C nel modo tenuto da lai 
in simili- scultura . Vi sono scolpilo queste parole 
Sculptor luudatur qui doctus in arte probatur 
Guido de Como qnern ettnetis carmina pronto 

Anno Vomiti ia5o. 
Est operi samis superestans Turrisianus 
Isamque fide prona vigli K ( : ) Deus inde corona 
L' di marmo bianco (a) storiato in otto 
quadri a basso-rilievo , che sei nella parti- d'a- 
vanti, e due nella laterale (3) . 



_ (!) QoMté «fffaiTche «baimi ti lf(t(W.We,o 

wrso: Il 13 . Zaecheria Eie. Ut. o. 6. parlando di 
q Delta Purgamo Ii-fcsie lane. 

{■:) Il Ciompi' iVor, e. 5;. lo ilice „ uno sforzo e 
nnlla più a" un' artista the veduto 11 miglio tentava di 
poterlo imitare. „ Fu f:tto 19, anni dopo l'Arcadi 
8. Domemo-i in Bologna: opera di Niccola Pisano. 
Etfli omette l'ultimo verso dell* iscriiinna Kaaique , 
erede che Guido lo lasciasi imperfetto, e olia duo 
quadri esscndu di mano assai pej!f!Ìore sigino torso 
del nominato Turrìsiano. Scrive il Marrana T. S. 
e. tfiB. etto alla maniera ilei nostro Guido s' accosti 
quella del Pulpito di S. Michele in Borpo di Pisa 
nba egli erede scolpito da Fra Guglielmo Pisano, 
circa il 1S6c 

(3) 1. Crine che torna dal Limbo ha l'iscri- 
zione scj*uonto 

Inferni portis stratis rum principe mordi 
i'j lra portavi! lu.e quae Deus ipso creavit . 
a, Cristo pellegrino „ comò eopra „ 
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Questo Pergamo posa su tre colonne ; la 
prima sta sul dorso d' un leone die Ila tra i pie- 
di un drago, la seconda sopra una lionessa the 
allatta un leoncino, l'ultima sopra un'omiccio- 
lo nudo dì marino bianco venato di Seraveiza. 

La tela in alto rappresentante S. Tesa uro 
Beccaria è del nostro Giuseppe (o Gio.)Ciprinni. 

S. Gio. Gualberto nella Cappella della na- 
sata si crede del Boschi . 

NcW Aitar maggiore si venera l'antichissimo 
Crocifisso in legno , che esisteva ( secondo il Fio- 
ravanti (a) )sino nel 1 1H7. nella Chiesa Curata di MFiwt*. 
S. Marco ( attuai Starna Mortuaria della Citta J c ' J ' 
die Cletnenle ITI riunì all' altra rli S. Michele in 
Forcole a cui era unito il Monastero ora demolito 
dei Vallombrosani, i quali nella traslazione seco 
loro portarono questa Sacra Scoltura dissimi- 



Jste peregrinus peroni posi dorsu iigatus 
Blissus Dwinus Jeius est de Virane aatui . 
5. Crisio apparisco ni Discopri „ idem „ 
Ponditar hic ante ecnspectum Discipuhrum 
Thoma distante //ai nulli credit eorum . 

4. Cristo che introduce no] Costato il dito d. 
Tommaso „ idem „ 

Diseipu/h edit se Christus , et omnia credit 

5. Stivili dì Crijtol idem „ * 
Xatmlas Jesu Christi . 

6. Presenraiione ni Tempio „ idem „ 
Presentatili Domini in tempio. ^ 

7. L'Anni.nsiuzioni; „ idem „ 
AnnuRCÙttio Domini . 

8. E* Ail orni ione dei Magi „ ideai „ 

Hic ojjeruat numera Domino . £ 



le all'altre Imngim del Crocifisso . (n questa 
Stando Gesù sopra un tronco d'albero tomo da i 
piedi confitti con uri sol chiodo, e le mani in- 
chiodate a due rami separa ti, che spuntando die- 
tro la sacra testa dallo stesso tronco vanno in al- 
to, e cosi manca la traversa che si vede ordina- 
riamente neiraItreCroci.il sovra posto titolodopo 
la consueta iscrizione « Jena Nazarenus Rex Jti- 
daeorum «ha le seguenti cifre ìff.^ftfVJH». (i) 



(l) Questo sono Mate da alcuni riguardile no- 
nni ligie ialine, e sono stale internet tu te coti; le 
prima tre Chritim, la quarta Rtdemptor , In quinta 
jt'«u . Altri poi hanno preteso di ravvisarvi piullo- 
ItO una rniia , e grossolana l'orma di lettere gre- 
dia, ohe possono spiegarsi nella seguente maniera, 
La prima cifra molto conforme all'usitelo mono, 
gratNma Cristiano significa XPISTOE Chrìstut. La 
seconda è potentemente una Tptilon , e può 
indicare YIOE jìliut. La tana anoorohè pre- 
senti una forma inusitata e strana, può nulladimc" 
no richiamarsi in qualche modo alla figura d'una 
Tela, e significherebbe ©EOY Dà. La quarta e 
chiaramente Kappa e spiegasi KYPIOI Dominus. 
li" aitimi è un Iota con un nesso , e significa 1HLOY1 
Jena. Se tali cifre sono veramente greche.sì po- 
trebbe di qui trarre argomento per convalidare 1* 

sii lmagine sia un» dalle opere di Greco scarpello 

nostro, a bene esaminarla, maggioro intelligcnsa 
delle altre di tal epoca sì nel disogno, che nella, 
esecuzioni;. In conforma di questa congettura tro- 
vo in un Ititi, del Cav. Gio. Cosimo Eoiii, ove infra 
le altro uose b» registrato la tra! lo liane , che ai 5. 



Dietro l'Altare nel Coro si trova un bel 
quadro rappresentante la Vergine SS., S. Ben edet- 
to , e altri Santi di Gio. M. Butteri (»J che vi WfcMlaoe. 
scrisse il nome ; questo stava Dell'Aitar maggio- "™,, 
re di S. Michele in Forcole . ' *■ '■ 

Di mano incerta é il S. Biagio , che risana 
un fanciullo copia d'altro limile esistente in 
Lucca. 

Cam m ilio Ciabilli Fiorentino colorila se- 
guente tavola con Santi Va ilo ni bro sa ni appesa 

Il Battesimo dì Costantino dell' parse- 
guente è ti l qualche merito per la vaga maniera, 
con cui fu condotto da Vincenzo Dandini . 

Il Martirio di S. Sebastiano è di Matteo * 
Rosselli, e del citato Cipria ni è il bel S. Pietro 
Igneo che riceve il Cappello Cardinalizio. 

Sulla Porta grande S. Agostino, che indaga 
il mistero della SS, Trinità, fu dipinto con biz- 
zarrìa da Giuseppe Nasini . 

Si crede da molti del Pistoiese Domenico 
Rossermìni la bella tavola con i SS. Gio. Batti- * 
sta , Jacopo , e Sebastiano , che si osserva in Sa- 
crestia . 



di Magffio del 17S0. fu fatta di questo Crocifisso 
da un' Altare lalorale al maggiore della a oppressa 
Chiesa di S, Marno, olio a quel tompo ds\V Archi- 
vio dei Monaci yaliomiroiani di 8. Nichelo in For- 
cole cODservavaii un'antica Pergamena, dalla qua- 
le pur ai ricavava eaaer questa Imagine un lavoro 
dal secoli) 111. „ Sun debitore di questa >Jota alla 
gentile!» dal Sig. Canonico Tesorier luigi Pasquiìù 
Professor dì lingua Uree» nel Seminario di questa, 
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Bell'antico Refettorio si vedono S, Pietro 
Igneo che passa per il fuoco delI'Hugford , Tari 
Monaci Vallombrosani marti rizzati dai Sarace- 
ni , del Cipriaui ; altro quadro di causimi! sog- 
getto dell' Hugford , S. Frediano di Paolo Li- 
gozzi, una SS. Annunziata del Leoncini, c 
alcuni altri d' incerti autori. 

Non lontano dalla Piazza è S. Liberata o S. 
Maria del Bambino una delle Cure una volta 
della Città , e ora 

S. OMOBONO Compagnie dei Sarti. 

Attardai Gallo . T,a Sacra Famiglia che da 
alcuni si dice d' Anastasio Fonlebuoui , dai più 
i aj sì crede del Leoncini (a) . 

I due quadri laterali sono dei primi lavori 
di Giuseppe Valiatii . 

Prendendo per la fia detta dei Buon/unti 
si arriva alla Piazza e Chiesa di 

S. LORENZO . 

Questo Convento che prima apparteneva 
agli Eremiti di S. Agostino, ora è abitato dai 
Cappuccini: nel 1178. fu edificata la Chiesa 
fl» Dna c. dal Vescovo Guidalostc Vergiolesi (b) . 

Aliar del Convento . Il S. Carlo a mano de- 
stra si dice di Gio. Francesco Romanelli da Vi- 
terbo ; di contraria opinione senza Ossame l'au- 
tore era il Cav. Tommaso Puccini . 

Aitar Fonte buoni . La Deposizione di Cro- 
* ce molto bella è del nostro Anastasio Fontebuo- 

(.) BjUinuc. MI (C). 
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Aitar Sammarini . Fu fatta da Francesco * 
Nardi la tela un poco guasta rappresentali le S. 
Agostino. 

Aliar del Conventi). Ulisse Gìocchio da 
Monte Sansa Pino dipinse il contorno dell' Inda- 
gine di Maria detta della Ciotola. 

Aitar Sammarini, La tela molto danneggia- 
ta con la B. Chiara da Montefeltro ce. è dello 
Scaglia . 

Bartolomeo Valiani colori il B. Crespino 
che si vede appeso alla parete . 

Keir Aitar Villani si venera la Statua della 
Concezione . 

Aliar maggiore . La tavola antica con Ma- 
ria , e vari Santi é del nostro Bernardino delSi- 
.gnoraccio modernamente restaurata .' 

Aliar Pancialichi . Lo Sposalizio di S. Cate- 
rina è d'incerto autore . 

Aitar Puccini . Agostino Veiacini fece il bel 
riposo in Egitto (i). 

Avanti a questo si vede sul pavimento la 
figura io marmo a basso-rilievo del Predicator 
Fra Niccolò Puccini morto nel i^47- 

Aitar Panuzà. La Statua di S. Niccolò sì 
crede del P. Angelo Lottili i . 

Aitar Villani. La Presentazione al Tem- 
pio è una mediticre tavola di mano igni ta. 

Aitar Fiaschi oh Jìoisi . S. Francesco viene 
dal quadro del Trevisani esisterne in Roma nel* 
le Stimmate . 



(l) Dallo Memori* della Famigli, si rileva eh* 
saitò Scudi »3&. 



So 

Aitar. Bonajuti . La Concezione con Adamo, 
«■Vta * Eva è <ii Malteo Rosselli (a)'. 
Ilt.p-g. «. I due freschi intorno alla Porta maggioro 
+■'■+"• hanno la data del 1481. e vi si legge « Opus/ecit 
fieri Talentiti Simonis Laìni ec. n 

I Chiostri del Convento furano tutti dipin- 
ti nel 1617. dal sopraddetto Gioccbio, che ne 
lasciò memoria io una lunetta nella facciata del- 
la Sacrestia . 

S. ANSANO Compagnia di Laici. 

Qui ai conserva un miracoloso Crocifisso , 
che si porla in processione per la Città ogni ' 
triennio . 

Bartolomeo Valiani vi dipinse moderna- 
mente a fresco la volta sopra l'Altare. 

* S. MARIA delle Grazie o del Letto . 

II Convento di Monache, che una volta di- 
pendevano dall' Opera di S. Jacopo,è stato ai no- 
stri tempi riunito all' Ospedale del Ceppo, e ser- 
ve d' abitazione alle Oblate , che vi assistono le 
donne ammalate . 

Ventura Vitoni circa il 1484. diede il mo- 
dello della Chiesa, e vi fece una vaga cupoletta 
retta da coloune. La sua consacrazione segui 
nel i53S. 

Ut Aitar Rospigliosi . Il martirio di S. Caterina 

fili BoTchìni (b) è di Gio. Battista Baldini . 

mi. ]I bel Deposito di Luca Cellesi Vescovo di 
Martorano con la statua della Carità viene dalla 
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scuola del Foggini , di cui sono i due busti late- 
rali. 

Aliar dal Gallo . La Nonziata è di Seba- 
stiano Veronese ; il Cav. Onofrio Conversili! ne 
possiede il bel bozzello. 

La gran tavola dell'Assunta è d'Antonio 
Cercignani dalle Pomarance : Maria Vergine con * 
i SS. Caterina , Girolamo , e altri Santi del no». 
Stro Fra Paolino , fu qui trasferita dal Coro in- 
terno delle Monache . 

Aitar maggiore Cellesi. L' Immagine di Ma- 
ria col Figlio Divino in braccio in alto di par- 
tenza , che dicesi da' nostri Storici (a) rimasta <■> Potori 
impressa prodigiosamente sulla parete nel i33C, ànima 
dopo che la Madre di Dio rendè la salute a un' Sm.lUj»S 
ammalata , con gran divozione si venera in j'^'j" 1 '' - 
questo Altare ricco di bei marmi . dtirUailri 

La Coronazione di Maria nella lunetta su- * TJl* 
periore fu dipinta da Benedetto Orsi di Pescia 
(i) bravo scolare del Volterrano . 

Maria Vergine in trono con vari Santi, bel- * 
lissima tavola di Lorenzo di Credi , la quale il 
fasori (b) scrive « essere delle migliori pillare di (b> Vi» hi 
Pistoia - , stava in prima nella Chiesa ora di- J5T"°^ 
strutta dello Spedale . 

Del Marchesini è. la strage degl'Innocenti di- 
pinta con colori vivaci, secondo lo stile della 
scuola veneziana fa). 6 



fi) Lana T. 1. onr. 2(2. „ Eliste tuttora un la. 
netttmt , che aveva dipinto a Piitoia in S. Maria del 
Letto , computato tra le beli' opere del Sotterrano da- 
gP intendenti , falchi f autentico documento ne scoprì 

(3) Questa quadro, 0 l'altro del Cercigoini 



Aitar Fortegucrri . Da Bastiano Veronese , 
•ebbene con colori alquanto deboli, fu condotta 

* questa tavola bella per il disegno, e panneggia- 
menti, che rappresenta la Ss. Vergine circonda- 
ta da vari Santi , nelle teste dei quali egli ritras- 
se alcune persone viventi al suo tempo . Si vuo- 
le , che il volto del Satana sotto i piedi di S. 
Michele , sia il ritratto d' una nobil Donzella Pi- 
stoiese, detta ìa beila Cecchino. , qui posto dal 
pittore per vendetta di una burla da lei ricevuta . 

«db vn?« Cosl dice il %• Stampi (a) senza additarne la 

«.«a». qualità . 

Nei due seguenti busti di marmo furono 
effigiati da Santi Brunetti, il Cardinal Niccolò 
Forteguerri , e Pietro suo fratello . 

* Il Redentore colla Ss. Vergine , S. Jacopo , 
e altri Santi è del Poppi, come assicura mio pa- 
dre , che ne trovò scritto il nome in cifra nel 
gradino dell'Altare dipinto nel mezzo della ta- 
vola ( i) . Questo quadro.che prima apparteneva 
al Convento degli Umiliati, fu malamente ritoc- 
cato dal pittor Gricci . 

D'autori ignoti sono le tele appese alle pa- 
reti , e i quattro medaglioni a fresco della vol- 
ta , e la Ss. Annunziata . 

L'Assunta dell' Aitar Smzifnnti stala pu- 
lb) Borita; re ritoccata è d'Alessandro Fei detto il Barbic 
«t* re (b) . 

( ohe coilò Soudi i5o. ) appartenevano allo Spedale 
dei Figli esposti detto di S. Gregorio riunito a que- 
sto degl' Infarini . 

(l) Dallm ma cifra li pirla in questo all'art. 
S. Francesco. Il Fioravanti ( Memorie a. 69. ) è oa- 
duto in «roto dicendola dal Pontoroio. 
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1] letto situalo in una piccola Cappella con. 
tigna, è quello stesso dell'inferma risanata da 
Maria, che stava nell'Ospedale cambiato in 
Chiesa dopo l' accaduto prodigio . 

Nel corridore contiguo si trova in una nic- 
chia un S. Sebastiano , lavoro di plastica credu- * 
to di Pietro Urbano da Pistoia . 

OSPEDALE DEGL' INFERMI detta 
il CEPPO . 

Questo ebbe la sua origine circa il 1377. (a), N1MT. 
e sotto il G. Duca Leo* oli» nel 1780. fu ridot- Ftalati 
to nella grandiosa forma attuale . . 

Il bellissimo fregio di terra cotta invetria- * 
ta , che orna esternamente il loggiato fu fatto 
circa il i5a8. (i) da Giovanni della Robbia figlio 
d'Andrea (b). Può con fondamento supporsi Wiw. 
che egli sia stato ajutato dai fratelli Luca, e Ci- < "' 7 *' 
rolamo (a) . E* diviso in sette quadri esprimenti 
le opere di misericordia corporali; nelle figuro 
con tonaca bianca e scapolare nero sono rap- 
presentati i Frati, che allora assistevano gì' iti- 
fermi . La coronazione di Maria sulla porta dell' * 
Ospedale degli uomini con la data del iSoo.,' 
come ha letto mio padre , e l' ovato della Nati- 
vità in cui è scritto l'anno 1 5ao., potrebbero es- 



(i) Il Vasari non rammenti questo fregio nel- 
la Viti, ,)[ Luca dalla Robbia. 

(a) Andrea essendo morio noi i528. ( Vai. T. 
Il.oar. 45..) , non pare ohe possa avere avuto mano 
io questo pregia tilt imo lavoro. 
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■ere di roano d' Andrea padre dei tre nominati 
artisti . 

Nelle stanze del Commissario di que- 
sto pio Stabilimento, si vede con piacere 
■una beila Vergine d'autore ignoto, e forse dì 
Fra Paolino . Neil' Archivio si conservano 
una Deposizione dalla Croce, e un'altra ta- 
voli con la Ss. Vergine , la Maddalena , Gio. de 

* Meda , e altri Santi d'antica e buona maniera, 
ambedue dipinte sull'oro, forse opere di Duccio 
da Siena . E' probabile che il nostro Vescovo 
Tommaso Andrei pur Senese, che nel 1290. 
fondò il Convento degli Umiliati , ( dalla loro 
Chiesa furori qua portati .1 quadri {ij ) ne or- 
dinasse la pittura a questo suo paesano e con- 
temporao,eo . 

Proseguendo il giro per la Città s'arriva 

alla 

PIAZZA , e CHIESA del CARMINE . 
Nel Convento annesso incominciato, e poi 
(ilDondori sospeso nel 1191. (a), condotto a line negli 
ultimi tempi, ove abitavano i Religiosi Carmeli- 
tani della Congregazione di Mantova, tiene le sue 
sedute la Real Accademia Pistoiese di Scienze , 
Lettere , e Arti . 

Nelle stanze destinate agli esercizi Accade- 
mici sono stale collocate una bellissima tavola 

* rappresentante Maria Santissima in Trono 
con vari Santi , del Senese Domenico Bec- 



(l) Il raion nella sua Vita T. 1. 0. 468. dio» 
„ che dipinte mottiuime caie in Pistoia „ s a^ginopo 
in altro luogo „ che furono tommamenle lodate, egli 
atquittarono nome, e utile grandìsiimo . „ 
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calumi dipinta nel i53o,. ; un Presepio con le 
Jeliere /. B. V. cioè Gio. Batlisia f Volponi ) Pi- 
Sloiese , che prima stavano nella Chiesa di S. 
Mercuriale; Maria SS. in Trono con ì SS. France- 
sco, e Benedetto di Fra Paolino , e la Conce- 
zione del Cui). Luigi Crespi venute dal soppres- 
so Convento di 5. Giorgio; una Ss. Annunziata 
in due quadri molto bella credula di Santi dì 
Tito, e un' antica tavola d'autiore ignoto rappre- 
seti tante il P. Eterno col Figlio Croci fisso ,S. Ste- 
fano, e due Vescovi. 

Nella Chiesa una delle più vaghe della Città, 
etata ornata di stucchi con disegno d'Antonio 
Arrighi , uficìa adesso una Compagnia di 
Laici. 

Aitar Desideri. La S. Teresa è d'Ignazio 
Hugford . 

Aitar Ckiappelli . Pietro Marchesini fece il 
contorno dell' Immagine di Maria Ss. detta del 

Aitar maggiore Amati. La caduta della 
Manna nel Deserto è una bell'opera del Cav. 
Cigoli (i), benché da alcuno si metta in dub- 
bio , e si dica del Bilivert , che si sa aver termi- 
nata qualche opera lasciata imperfetta dal suo 
maestro . La Fede , e la Speranza a fresco sopra 
"il quadro furono fatte dal Meticci , e da Tom- 



fi) Porta k Tradizione, ohe il Cigoli es- 
sendo ammalata nuli ' Ospedale, l'osso condotto a cu- 
rare nella propria caia di un Canonico Baldino!- 
ti, ilquolodopola di lui guarigione lo richiese di duo 
tavole un» par la Ha. Annunziala , di cui ti è già parla- 
to , e l'altra par questa Chiosa: ai dioe angora oba 
1» figura del Mose sia il ritratto di questo Canunito . 
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maso Gherardini i due freschi laterali del Coro, 

I due primi medaglioni presso l'arco gran- 
de sono del Butti , e gli altri quattro del Meticci. 

Aliar Rossi. La tavola è del Marchesini. 

Aitar Conversìni . Qui è stata trasferita dal. 
* la Chiesa di B. Francesco la bella tavola con la 
Ss. Vergine in trono , Gesù , S. Niccolò , e altri 
Santi del Pistoiese Leonardo detto volgarmente 
Malatesta,t\a lui condotta nella sua giovine eli. 
La Vergine si dice copia d'altra simile d'Andrea 
del Sarto fi). 

Vicino alle mura della Città si trova un 
grand' arsenale , ed officine atte a lavorarvi il 
ferro, addette al B. Ufizio della Magona. Questa 
fabbrica era l' antica Chiesa, e Convento di 5. 
Francesco di Paola. Nell'orto vi resta tuttora 
una lunetta dipinta da Cosimo divelli .- Nella 
soffitta della Chiesa ridotta a abitazione sono al- 
cune pitture del Cav. Giuseppe Crespi detto lo 
Spagnolo, fatte ne'suoi primi tempi, e le quadra- 
ture sono di Marcantonio Chiarini Bolognese . 

Poco distante è un piccolo Oratorio detto 



(l) Non minta peraltro ohi crede quello bel 
quadro del P. Biagio Botri Tostino, pur Piitoiota 
«colare del Volterrano. ( „ Fai., Fila di Danielle 
Riccarda da Volterra „ T. vi. oar. 0,1. „ Bagliori 
„ Vile de' Pittori ec. „ Napoli i;33. oar. 2o5. ) Con- 
aiderandolo non attenrinne, e trovandolo di manie- 
ra molto più antica dell'opere del Betti morto net 
i6i5., non mi pare che vi 9Ìa luogo a dubitare, 
che aia di Leonardo. Nell'ornato di lagno ( ora 
mancante ) stava aoritto : Quod inexacu pinxù tenti- 
la , exactius forte pinget praitctior aetai , lo oh* in- 
dica un diliga a le pittar principiante . 
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la MADONNA del SOCCORSO . 



Neil' Altare si Tenera un' Immagine di Ma- 
ria , che ita™ in un' angolo della clausura del 
«oppresso Convento de' Gesuiti . 

Ritornando indietro per la Piazza del Car- 
mine , si giunge alla Gasi , e al Canto detto dei 
Bossi , perchè qui abita questa nobil Famiglia j 
vi si vede murata in alto una testa di marmo 
nero rappresentante il Tedici di cui si è parla- 
to a car. 45. 

Nella vicina Casa della Famiglia ora estinta 
dei Paribeni situata nella strada che conduce a 
5. Andrea, si crede, che esistesse , nei tempi 
che fu Repubblica, la Zecca di Pistoia , in favo- 
re della quale scrissero già gli Storici nostri fa), e HhMU 
modernamente il Conte Piani , e il Prof. Ciampi "f£!muà 
(b) che confuta le opposizioni al Plani del Sig. 
Lodovico Costa Piemontese Torino 1 814. 1*"' 

La Cisa seguente dei Soziifanti fu edifica- x«"Tt tu 



ta con disegno del E non [alt nli nel 1S88. 
S. FILIPPO. 




Chiesa Priorìa detta in prima S. Prospero : 'J, 1 ,'^'.! 4,1 
unita questa a una comoda abitazione apparte- v,.=l Fu. 
neva ai Padri del Chiodo, e in seguito alla Con- 
gregazioue dei PP. dell'Oratorio di S. Filippo 
Neri soppressa nelle passate vicende politi- 
Leonardo Marcacci diede il disegno della 
Chiesa. 

Le figure della todatiisima (c) volta a fre- (4 LimiT. 
sco sono di Gio. Domenico Ferretti; l 'archilei- L 5 ' %7 * 
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tura delle pareti della stessa fu dipinta da Lo. 
renzo del Moro nel 1731:: avendo fatto l'An- 
derlini solamente quella del Coro , e della Cu- 
pola . 

j. Mei primo Aitar Rossi si ammira la Flagel- 

lazione di N. S. beli' opera del Cav. Lanfranco . 

Aitar Pappagalli. L' Orazione nell' Orto a 
del Bilivert della sua seconda maniera. 

Il ritratto di S. Filippo tenuto in gran ve. 
aerazione, si dice fatto furtivamente e senza sua 
saputa da un pittore discepolo del Santo ; le let- 
tere P. A. scritte dietro la pittura si credono dai 
più , iniziali del nome di Pompeo dell'Aquila 
dimurante in Roma nell'epoca in cui fu fatto, il 
solo , a cui queste si potessero applicare . Da al- 
tri si vuole, che sia fatto posteriormente da 
Pietro Ammanasti discepolo pure di S. Filippo . 

Da Stefano Bicoi Professor di Scoltura nell' 
Accademia delle Delle Ani in Firenze fu scolpi- 
le tala statua del Santo, che sta avanti il vicino pi- 
lastro , mollo applaudita dagli intendenti . 

L' Aitar maggiore tutto di marmo è stato 
modernamente disegnato dal nostro Pellegrino 
Antonini , ed eseguito dal Bini Fiorentino . 

Il quadro nel Coro è di Gio. Battista Gido- 
ni, di cui molte pitture si osservano nel Ter- 

Nmii'Kiielié r ' t0n0 V °l terraQ0 (a)- 

chiin Fio- La statua rappresentante S. Prospero è di 
t™«9 l> " GÌO- Batt ' Bta Giovannozzi . 

Aitar Tani .Gesù colla Croce in spalla, che 
(b)BiidiQuc. incontra Maria fu colorito dal Bilivert jbj . 

Aitar Balocchi . Rutilio Ma netti Senese se- 
condo i più , e secondo altri Lodovico Gimigna- 
ni fece l' Incoronazione di Spine , 




Digitizedby Google 



I quadri delle pareti esprimenti la Vita dì 
3. Filippo sono a corna Epistola*, 

i. Il Santo , che libera il Papa da un' infer- 
mità, di Niccolò Ginnetti . 

a. Dello, chi- fa elemosinaci Pietro Dandini. 

3. Detto, che libera un naufragante, di Gio. 
Domenico Piastrini . 

, 4. Detto sostenuto da un'Angelo, di Gìosef- 
foGamberini Bolognese. 

Gli altri a corna Evangeli! , 

5. Detto , che libera un viandante dagli as- 
sassini, del detto Gamberini. 

6. Detto assistito in morte da Maria SS., del 
Basini . 

7. Detto all' Altare , del Pinsani . 

8. Detto , che libera un'ossessa, d'Antonio 
Pugliesclii Fiorentino. 

Nel contiguo Oratorio , che prima era la 
Compagnia di S. Antonio, il Marchesini fece la 
tàvola dell'Altare, i due quadri laterali dono 
copie di poco conto . 

La statua di S. Filippo nel cortile, e il bu- 
sto del P. Burchi a mezza scala , furono scolpili 
da Gaetano Masoni . 

Sopra questa Chiesa sta aperta al pubblico, 
per munificenza del nostro Card. Carlo Agostino 
Fabroni 

la BIBLIOTECA FABBONIANA . 
Questa nella sua istituzione fu consegnata ai PP. 
Filippini , e ora è amministrata dai Beverendiss. 
Signori Canonici della Cattedrale . Vi ni ascende 
per un'ampia scala, che introduce in ui. atrio. in 
cui si trova la statua del Card, del citato Masoni, 
e due gruppi \a marmo esprimenti la nascila di 
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Gesù, e la sua Deposizione dalla Croce condotti 
con infinita grazia , e maestria dal celebre Ago- 
Stino Corna echini . 

Nella Libreria ragguardevole per la qua oti- 
ti, e qualità di Libri e Wss. specialmente di mate- 
rie ecclesiastiche , donati dall' illustre Porpora- 
to , il Crocifisso di bronzo si crede del Cav. Al- 
gardi , sebbene alcuno lo dica formato sopra un 
suo modello . I vagbi scattili furon lavorati da 
un Biagini , di cui ignoro la patria , e il nome . 
Il ritratto del Fabroni è di Domenico Piastrini. 
In faccia alla Libreria è 

Lo SPEDALE di S. ANTONIO , 

Ove si alloggiano gratuitamente nella not- 
te le donne , che vengono in Città dalla monta- 
gna . U S. Antonio dipinto a fresco è dello Sca- 
labri no. 

Prendendo il cammino verso la Porta Vec- 
chia j'i) s' incontra a man destra la bella C*s*. 
Marchetti, e quindi d'anlica architettura Quel- 
la dei Cancellieri, ■aohiX famiglia estinta, e famosa 
nelle Storie d'Italia. L'arme gentilizia, che 
prima stava sul canto di altra loro abitazione a 
5. Kartolomeo , è stata qui trasferita, e colloca- 
ta nel mezzo della facciata . 11 Porco di rilie- 
vo quasi intero che vi si vede , fu scolpito 
dal Donatello . In questa Casa si conservano al- 
cune belle tele di Salvador Uosa. 



(\) Onesto \oi.go è oosl detta, perchè qui 0** 
gli satinili tempi et» U Poru dell* Cittì. 



La fabbrica con scalinate esterne a man 
sinistra fatta con disegno del Gan. Francesco 
Gatteschi,* dell' Accademia detta degli Arnioni- 
ci: la Chiesa sì chiamava 5. Anna , e apparteneva 
eoo le case annesse alla Congregazione dei Pre- 
ti di S. Maria di Piazza , che fu soppressa nel 
17O3. : la pittura della sala è uno dei primi la- 
vori del Stg. Luigi Caiani . 

La fabbrica moderna che segue è il 

CASINO dei NOBILI . 

Volgendo a man destra s'arriva alla C»g* del 
Cav Giuseppe Tolomei , che fu abitazione dui la 
nobil famiglia Gieri, o Gkeri estinta, nella quale 
esiste una ricca collezione di buoni quadri , tra; 
questi alcuni sono di Luigi Garzi, e molte 
vedute d'architetture antiche del celebre Viviano 
Codagora(a) : dicontro è la Casa Taioli, in cui ,{ 
il vivente Canonico Gin. Battista ha riunito un' 
ampia serie di stampe antiche , e moderne dei 
migliori Intagliatori Oltramontani , e d'Italia , 
ed ha quasi del tutto completata quella del ce- 
lebre Cav. Morghen - 

7/ TEMPIO di MARIA SS. dett UMILTÀ' (1) 

«acni alla gran Madre di Dio , Protettrice 
sotto qneslo titolo della Città , e Diocesi Piste* 
lese , è il magnifico Tempio , che si presenta al 

(1) Con detto anche prima del 145.0.» parer del 
Fiore. S6"o,., sebbene noll'isoriiione posta sotto l'arno si 
leppaciòsvTonutodopo il Miracolo, deluòrum a facto 
humìhlatìi ituncupalum . Cos. Bracciolini trova di poco 
fondamento l'opinione d'alcuni, ohe io dinegano cosi no- 
minalo da una Compagni* digli Umili che frequenta- 
.«* U Chic* . 



furastiero , nel quale manca soltanto la faccia- 
ta esteriore ( i) a dirlo interamente compito. 

Nell'anno J4g4- si die principio all'Atrio, 
e al Coro ili questa bella Chiesa, col disegno del 
ntVtnri .. nostro Ventura Vttoni (a), il quale poi nel i5og. 
■««^u.- ir" 3 ' 10 grandioso Tempio , posto di mezzo a 
b '"" T - -queste due fabbriche, ideandolo di figura otta- 
fnp'rit. "* gona , e lo condusse con ordine Corintio al di 
sopra delle finestre del terzo ordine. Su que- 
sto c^li aveva saviamente divisato di voltare una 
cupola ricca di rosoni , e riquadri similea quel- 
la dell'Atrio , ma per la sua morte immatura , e 
per cagione delle guerre cittadinesche rimase so- 
spesi) questo beli' edilizio sino all'anno i5(io. 
f secondo il rosari i56i. )in cui fu chiamato con 
ordine del G. Duca Cosimo I. , ìl celebre Areti* 
un Giorgio Vasari , che lo terminò nella forra» 
che ha presentemente (a). Avendo poi minaccia- 
Io qualche mina fu fortificato dall' Ammannati. 
Angelo Peruzzi Vescovo dì Sarsina ne fece la 
consacrazione nell'anno 1 583- 

Enlrando nell'Atrio, del quale le porte 
esterne furono disegnate dal Marc-acci , e le in- 

(i) Il disegno per la medesima, fatto dui noitro 
HU recaci , ai cooierva nello Stame dell'Opera di 
quello Tempìu, il quale fa l'ammirazione dai viag- 

che dopa aver veduto le belle rose d' architettura mo- 
derna in Homa, i quella ia Toscana l'unica, chefir. 
mi rocchio. Alcuni han ditto che auctlo lavoro non 
pub eaere d'altri, che di Bramante, c che è tra le 
moderne una delle opere, che più l'avvicini alto Itile 
de' Greci. Cirr» i meriti della nudeiima vedasi una 
Vittoria del Dr. Petriai nel Catalogo degli Artifici 
PiriaifiUVM. filoni. (!) Vedi „ ivi „. 
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terne da Antonio Bibbiena.vi si vede un bel pa- 
vimento formato di marmi bianchi , e scuri , e 
la volta di pietrami scompartiti a rosoni , e for- 
melle; nelle pareti sono dipinti a fresco otto 
quadri, quattro dei quali esprimenti la storia 
dell'edificazione del Tempio sono di Gio. Do- 
menico Piastrini, i due laterali alla porta mag- 
giore del Me ucci , il settimo vicino alla Via det- 
ta del Vento del Gricci Fiorentino, e V ultimo, 
in cui è figurato Caino maledetto da Dio, è del 
nostro Niccola Monti vivente. 

Tra i due archi , che uniscono l'Atrio alla 
Chiesa, è il deposito del Vescovo Giuseppe Ip;io« 
liti scolpito dal nostro Francesco Carradori; di- 
contro si vede un bel S. Jacopo in tavola d'an- 
tica maniera, attribuito a Cerino. 

Nelle due iscrizioni è riportata l' istoria del 
miracolo , dell' edificazione del Tempio , e della 
traslazione della sacra Immagine. 

Alt. Alluminati . Il Riposo in Egitto è una 
delle migliori tele, che abbiamo di Lazzaro Rai* 
di; le pitture a fresco sono d'incerto autore. 

Alt. Panciatichi . La bellissima Adorazione 
dei Magi condotta dal Cav. Francesco Vanni.vien 
detta dal Lanzi (a) (i) una delle sue opere più 
squisita ; iia molto patito dopo il ristauro fattole 
modernamente: le pittura a fresco son d'Ales- 
sioGÌ,nignani( a ). 

Alt. Rospigliosi . Del Morandini detto il 



(l) CollÒ So. 2CO. 

(a) ForoD paga» So. 180. 



Poppi è l' Assunzione di Maria , sebbene dal de» 
fonto Direi. Cav. Puccini si credesse di Batista 
Baldini . Di questo sono le storie di Maria di- 
pinte a fresco , secondo che riporta il Borghi- 
*> ni (a) sema parlare d'altre opere latte da lui per 
questo Tempio. 

Nella tavola in alto , in cui sono collocati 
molti voti d'argento , si vede la stessa corona d' 
alloro, con la quale fu decorata in Campidoglio 
il 3. Agosto 1776. la celebre nostra Concittadina 
Sig.Maddalena Morelli Fernandez, detta in Arca- 
dia Conila Olimpica . Devota della nostra Imma- 
gine volle offrirle questo monumento della sua 
gloria , e religiosa tenerezza . 

Sotto l'arco maggiore é V Altare di finissi- 
mi marmi , eretto dalla Famiglia del Sig. Sotti- 
fanti Priore dell'Ordine di S. Stefano con dise- 
gno di Pietro Tacca, che scolpì anche gli Ange- 
liche stanno nella parte superioredel medesimo. 

Qui , con la direzione di Bartolomeo Am- 
manila ti , il 4' Decembre fu trasferita da 
un tabernacolo, che stasa nel muro del campa- 
nile dell'antica Chiesa detta S. Maria ForLpor~ 
tae (1), un'Immagine dipinta a fresco (a) di Ma- 



fi) Coli dotta dell'esser fuori dot primo cer- 
chio doli» Città ■• quatta Chieie ridotta fu parte 
dell' atrio attuale. 

(a) L'autore ignoto di questa laura Immagine 
condotta con seroplioe, e granosa maniera, po- 
treble crederli oon qualche congettura essere stato 
il nostro Giovanni di Birtuluineo Cristiani, se si 
esamini una Vergine consimile di figura, dipinta 
sull'ore 9». anni anteriormente all'epoca del mira- 



. , . . « ! 
ria Santissima che siede col Figlio Divino in 

braccio , ed ha sotto i piedi la luna (a) . Cmìbb 

L'anno ligo. alti 17. di Luglio in giamo t'n.u.oo.Ì- 
di Sabato fu veduta questa Immagine spargere ^J^jJJjj^. 
sudore , o vero liquore dalla sua santa Testa (b) tmj JU" 
alla similitudine d' acqua viva d' un limpido fon- ^ 
te, che scendendo, e scansando prodigiosa ro e 11 te W °*™ * 
il volto del Bambino , venne a fermarti pretto ai 
suoi piedi (1). 

11 presbiterio col balaustrato con colon- 
nette di bronzo, architettalo nel 1597. da Jaco- 
po Lafri ,cbe vi scolpi il nome , fu eseguito da 
Gio. Battista Ornimi . Gli Angeli delle due 
prime testate sono del Marcacci , e gli altri due 
di Pietro Tacca . 

Alt. Rospigliosi. La SS. Annunziata è uno * 
dei migliori , e più perfetti lavori d' Alessandro 
Fei , di cui sono- pure le storielle a fresco nell' 
arco della Cappella (c) . 

Alt. Chiarenti. Del Cav. Passignano secon- 
do i più , e secondo altri di Pietro Sorri suo gè- d ° ,I J i ^ ti | , 
nero è la Natività del Signore , i quadri a fresco 1 '» 4 - 
sembrano della sua scuola . 

Alt. IV. Pier Maria Untati scolpi il Croci- 
fisso , e il Ferretti dipinse nell' arco i misteri 
della Passione. 



solo, che cisto col nome di quello pittore netta 
Chiesa di 5. La turo (ile Fumaci , due miglia 
lontana dalla Città por lustrarla di Lucca , eretta in 
Cura dalla m unificatila dal Sig. Giuseppe Forteguerri . 
_ (\) Di quatto sudore, ohe duro molti giorni, di 

fatto processo nel 4. Giugno 1549. con tutta l'au- 
tenticità dal Vernavo Pier Francesco da Galliano. 
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Corrisponde al Tempio la Sacrestia edifica. 
U a spese dì Leonardo Signorini con disegno 
del'Marcacci . 11 S, Zanobi nciV J Ita re è dì Gio. 
Bilivert della sua seconda maniera: l'antica ta- 
vola con la Vergine Maria , ehe prima stava n«l 
Coro di S. Mercuriale, è d' ignoto autore (i). 

Si trova poco lontano la Casa Ippolito , in 
cui sono alcuni ritraiti a olio, grandi al natura- 
le , dì Giuseppe Valiani . 

Tornando indietro per una strada traversa 
•'arriva all' 

OSPIZIO dei PP. Minori Osservanti 
di S. Francesco . 

Le pitture a fresco sono del Nasini, e il S. 
Francesco dell' Aitar maggiore è un' antica tavo- 
la non cattiva, le altre sono d'incerti, e medio- 
cri autori . 

Utile alla Città per i lavori di tana è il Con- 
servatorio della Divina Provvidenza^ delle Fan- 
ciulle pericolanti , che occupano il Convento, 
che apparteneva ai Oberici Regolari Minori il 
Crocifisso della Morte; la Chiesa disegnata dal 
Vitoni è stata ridotta a sala di lavoro . Vicino è 
la fabbrica, che una volta fu Chiesa e Convento 
delle Monache di S. Giorgio . 

All' estremità della strada dell' Ospizio s'en- 



(l) Non li sa corno la Martiniere nel suo Grand 
Dictìonajre Geografique Veli. 1737. T. 8. c. Ì94. art. 
Fittole dica , che sono in questo Tempio le statue di 
Leone X., Clemente VIL, Cernile e Alessandro dei 
Media, glauchi non vi sono state giammai. 
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tra nella Piaezetta detta della SS. Trinità, perchè 
prima vi era la Chiesa della Congregazione dei 
Preti sotto questo titoli) : ii nostro Francesco Bt> 
neforli (i) fece il disegno della facciata di questa 
fabbrica ora ridotta abitari OD privata . 
^ Proseguendo per la gran strada si trova 

S. GIOVANNI EVANGELISTA « Fuorcìv'itai * . 

Questa Chiesa così detta, perchè negli anti- 
chi tempi situata fuori delle Porte della Citta in 
faccia al primo ccrchiodelie sue mura , era Prio- 
ria sino nel secolo in. secondo il Fioravanti[a), (») Mtm.«. 
o nel mi. secondo il lìondori (b) (a) . Fu rin- *Jbj kciìk 
n ovata e incrostata di marmo bianco , e nero a 
strisce forse nell'anno i i6fi. con disegno,come si 
crederli Gruamunte (c), (l'autore dell'architra- (c | ci«mpi 
Te, e probabilmente anebe della facciata di S. N 0 '- 1 - 1 *- 
Andrea )fd) dedneendosi cÌÒ,daU'avere egli scrii- m Vidi la 
to il suo nome nell'arco, che resta sull' architra- J^™ " 51 
ve della Porta laterale a tramontana (3) a Orna- 
7 . 

(l) Qui invi una tavola dì Peiello, di cui par- 
Uno il Vaiari, c il Biddìnucà nella Vile, di lui, 'e 
la dicono erronea mente esistente nel Duomo f all'epo- 
ca della ioj> prese ione della Chiesa fu venutila, ose 
no j((nura il cumprator forassero. 

(3) L'alluni degno Priore Scappucci, elio ne ha 
compilali) Io Memorie tuttora Mss., vorrolitui persua- 
derne uhe «io dall'ottavo simulo, ma gli argomenti 
ohe ri puri <■ , non mi sembrano sufficienti a farmi 
concorrere nella sua opinione. 

(3) Dìoe il Prof Ciampi o.37.„Che egli ripeli il suo 
nume in alto, m-W arco che rata nel lei mezzo della 
facciata principale, e ciò probabilmente per fare inten- 
dere, che egli fu l'autore di lutto f er/iafo,, , nonostao- 
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mons magister bnnus fec : fecit ) hoc opus ( i) . 

* L' architrave (a) rappresentante la Cena del 
Signore, ha la seguente iscrizione in caratteri 
gotici 

Cenarti discipulis Chrìstus dal verbo saluti! 
Cena novam tributi lege' veterem quoque finti. 

Entrando in Chiesa dalla l'urta maggture,si 
osserva s mari destra il martirio di S. Crespino 
di Matteo Rosselli, sebbene'da! Fioravanti, s\ 
dica del Ficherdli , detto , il Biposo . 

* Il liei Hergamo di marmo enti ligure a basso 
rilievo fitto circa In fine del Resolo dei imi iterilo, 
o nel principio del seguente, è opera di un ariistj, 
di cui s'ignora il nome , e la patria (3J . Il fusa- 



te le mìe rioerohe, non ho potuto ritrovare questo 
nome ripetuto nella fucoiata . 

(i) Quatte parole «uno scritte in lettere gotiche 
negli spicchi di Durino bianco, che intersecami le 
srrisce nere, e formano l'.rcoj si trovano con dif- 
ncolt-, ma pur vi esistono. 

(a) Ecce wu> conferà», | note in prò, lo ,1 

Doti Petr,<u ) dell* opinione , t Ar non pana altrièwrù 
a GruamonU V architrwt di S. Bartolomeo .Quoto di 
S Co ricorda lo side icceo.e senta veruna f ™ UU ,e 
frand'Mtct di quello di S Andrai . t.t sagome degli 
Apmtoli , e te p-'£*" de' panni trititu'me e ntwvXime 
d- ambedue si terntpondono esattamente. Ma la tota 
vd ben' altrimenti di fatilo d. S Bar'vtomro 

(3) Ua un' «oooreto rtan-e .1. «.e tulio nello 
piccola fasi-ia sotto il piede ilei 'Anni-Io dell'Api.. 

■vi fossero alo une ieltere gotiohe , ol.e faielilero 

forse era il noiun dello scullo. o di si pregiali! la- 



fi (a) lo ilice d'un Tedesco , il Ciampi ih) {,) A' g> 
un Lombardo , facendo avvertire, che molli I,om- T. l'.c.ijo. 
bardi vennero . lavorare ...Toscana. Egli ne,^ 1 " 
trova in Pisa , e in Pistoia dal i rgo. al 1 3oo. , 
e ne nomina alcuni da Como, e altri di Milano. 
Il «lotto Cav, Cìcognara (e) confuta l'asserzione 
del Fasori , e del Ciampi , che dissero questa ,'t. i lib } . 
bell'opera ewere di un «cultore Tedesco, a Lom- ' <•'**■ 
bardo, e non conviene, che Ciò. Pisano facesse 
in concorrenza di questo , il Pergamo di S. An- 
drea . Fondato sull' esalta somiglianza , die 
pissa tra questo notissimo di Giovanni, egli 
altri eseguiti da Kiccola in Pisa , e in Siena in 
opposizione ai lavori degli scultori Tedeschi di 
gran lunga inferiori per lo stile, e I» maniera 
d'eseguire, e sopra altre ragioni, che per bre- 
vità tralascio , egli co richiude , -che se il presen- 
te Pergamo non è opera di Niccola , lo è di al- 
cuno dei suoi più valenti scolari, e imitatori, 
quando anche non sia posteriore a Giovanni 
medesimo (i) . 



fi) TI detto Professore ( luogo citato in noi» } 
tenve „ Di tulli questi, ehe il Vaiar! iwmina Torto- 
seli i, non ne reca veruna prova. Hello Vita <V Arnol- 
fo parlando di Guglielma, ehe egli chiama pur Tede- 
sco, ne da per prova un solo orodc. io . E 1 mollo fori- 
le che su lo .Isso argomento asserisse, che l'autor, del 
Pulpito di S. Gio. fosse un Tedesco „ Altrove (csr. .5.) 
pure ouri «' esprime „ Molto probabilmente erano an- 
che detti Tedu-ehi quei dell'alta Italia , perchi servi, 
vano a $l' Imperatori , ed ai gran Signori Tedeschi nel- 
le fabbriche , ehe essi erigevano in Italia , e ne seguita- 
vano la fortuna „ . (2) Che i] Per- 
gamo, di uni si puri» poiaa ussero posteri oro ■ 



I! Pergamo ha tre faecie divise in dieci storie 
del nuovo Testamento, intersecate ila sei Apusto- 
li , e da un'Angelo che ha i simboli dell'Apocalis- 
se . Tutte sono belle , ma *u tutte primeggia la 
Deposizione di Croce . L'intera mole posa di die- 
tro su due mensole, che sporgano dal muro, e da. 
vanti sopra due colonne pianlatesolla schiena di 
due leoni (i) ■ 

quello di Già,, la aveva credulo luche intitoli il Sig. 
Marrana ( Pisa HI. T i. car Bc.) ,» uni oomparvedi ma- 
niera Piianj.cfumnii" quella ili Giovanni di Bali! uccio 
Pisano, Alcuni Pistoiesi, npy<*rvÌVH, asserirono a lui es- 
tere vecchia tradizione, che opera de' Pitam è il Pulpito 
dì 5. Ciò. 

(i) Circa il meri u> di questo bel Pergamo non 
vanno d' aooordo i] Professor Ciampi , e il citai Difte- 
rico della BDoltura ■ Il primo ( Iteti*, o. ao. ) , dice 
„ Sulle tracce della maniera tenuta da IViccola nel 
Pergamo di Pisa divite ( lo scultore ) l'opera in X. 
norie del nuovo Testamento, delle quali la più inte- 
ressante per V invenzione e la depositane di Croca , 
dove U Cristo li vede con bella idea disteso suite spal- 
le d' uomini curvati ìn atto di fare gran furia per so- 
stenerlo , e tutti sono in atteggiamenti naturatimmi . il 
disegno delle figure è d'una correzione per quel tem- 
po mirabilissima : il panneggio sembra preso dal ve- 
to. „ E poco lotto „ Il lavoro è d'una pulizia, ed 
esattala che sorprende, ma ira questi pregi 11 osser- 
vano fìsenumic quasi tutte uniformi, senza sentimento , e 
te azioni quasi limili , difetti pt' quali tutta V opera 
riesce assai languida e fredda „ . 

Ecoo conio tor iva il secondo „ Jl primo affac- 
ciarsi dinanzi a quelle portentose sculture vi si vede 
un magistero non ordinario in que' tempi, un'invenzio- 
ne ingegnata , un' esecuzione preziosa , e ben luti' altro 
che freddezza , e languore , che anzi spira da quelle 
teste una vita, un carattere pieno di tale energia .che 
' ■ V -jt può venire a contesa colle migliori proiluzioni del Po. 
:U dn, e siti Figlio Pitoni, qualora un» voglia convito 

m 
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tteìVAltar seguente della Cura, la Violazio- 
ne di Maria , e di S. Elisa betta, di terra colta inve- 
triala^ dei fratelli dellaRobbia, sema che io pos- 
sa indicar precisamente, quale di loro ne fu l'au- 
tore. 

Aliar maggiore Ippoliti . La bella visione di 
S. Giovanni Dell' Isola di Patmos,che contempla 
l' titoanilà assunta in Cielo, fu colorita dal Cav. 
Sebastiano Conca . 

Mtar di S. E. il frencipe Rospigliosi . La SS. 
Annunziata è una delle migliori tavole a olio di 
Bastiano Veronese , ristorala modernamente da 
Vittorio Rampìeri . 

Il Gruppo di marmo rappresentante le Vir- 
tù Teologali (i) , che serve di pila per l'acqua 
ceni dì questa mia opinione , oltre t iipetione oculare , 
élir pub fare ini luogo , baila che esamini alta lavala 
xxtis. ( che egli ha posto in fine del tomo ) i 
due bassi-rilievi della Satulaiione , e detta Natività , 
nei quali più partìcolarmcntt possono rilevarsi le imi- 
tazioni delle sculture Pisane intagliale alta tavola J ir., 
eolla differenza , che i/ueslc di Pistoia essendo eseguile 
da un Disegnatore più fermo { il pittore Ricuoia 
Munti ) , toniervauo anche meglio il carattere origi- 
nale „. 

Arendo io tenuto compagnia «I detto Cav. Cito* 
gnara nello vi (iti dì questo Pergamo, mi ricordo 
eoa piacere I» «rate sorpresa , ohe egli provi aiuo- 
lo presenta rseg li davante, a gli elogi, die ne fece 
uniformi in tutto,, quanto ba ltan.pi.lo Inoculi», 
mente nella Ma boll'opera. Per non mi far giudice 
di quella diffamo™ d'opinione tra questi due bravi 
Scrittori, ha credulo bene riportare ì loro divani 
MDtimcuti, ■■ iaioiar cosi liberta al lettore di deci- 
derli a tuo tu Ionio. 

(1)11 Slorrana „ Pisa ec, T.S.o.85. dice, ohe Inno la 
Temperanza, la Prudeiaa, 0 U Giunàia. 



santa Indolissimo , e assai meno logoro di quel- 
l'Io , che dicati lo gli Scrittori (a) , Fu scolpì- 
,] Io tla Gio. Pisano « la qual opera per essere al- 
lora slata tenuta molto bella , fu posta nel mezzo 
' ili quella Chiesa come cosa singolare a (b). Ora è 
presso la porla laterale . 

alitar Me/occhi . La tela con Maria, e altri 
Santi , è. ilei nostro Teodoro Mutteioi . 

Nell'ingresso della Sacrestia., e nell'ultima 
stanza della medesima si trova divisa sopra due 
banchi l'antica tavola , che stava sul)' Aitar mag- 
giore, lavorata sull'oro da Giovanni (li Bartolo- 
meo^ r,stia,n, ( evtscnsse, nome, e 

Il S. Ranieri urli' Altare , è di Giuseppe 
Metani Pisana ; la tavola con S. Rocco fu dipin- 
ta nel i5ia. da llernardiuo del Sijjnoraccio . 

Del recinto di questa Chiesa e 1' 

ORATORIO detto la MISERICORDIA . 

Questa utilissima Confraternita ha per suo 
primario oggetto di trasportarti gl'infermi, ei 
morti della Città. 

MV Altare di fini marmi costrutto a spese 
àel^aron Jacopo Bracciolini * si venera un Gesù 
Murto posto iti grembo alla Madre lavorato in Pa- 

T,c Statue di marmo del corridore sono del- 
la scuola del V;.ccà . 

Nella vicina Piazza degli Ortnggi si vede 
un Loggiato eretto ad uso di pubblica Pescheria . 

Agilità rido il cammino s'incontra la Casa, del 
S:g. Bali Cellesi, che è 1' antico Palazzo dei l'ari- 



antichi fabbricato nel r3i 7. da Vinciguerra Pan- 
cialiclii , uve dimorò per lo spazio ili circa tre 
mesi nel 1409. il Papa Alessandro V. : di questo 
faceva parte la Casa adiacente, ora di proprietà 
del Aij. Tommaso Cellesi. 

Volgendo verso la l'orla Carratica si trova 
la Casa Puccini , o»e si distinguono tra molli 
bei quadri, indrca del Sarto, Luca d'Olanda, Ga- 
sserò Poussin , e in una bella e rara tela il Man- 
ali! ti ; vi è anche Crislofano Allori, un bel Guer- 
cino , e un Paese a olio del Francese Bouguet : 
qui si conserva pure una collezione di i.ibri.che 
trattano delle Belle Ani fatta dal Direitore Cav. 
Tommaso. 

Nella parete della Casa, che apparteneva agli 
A rf eruoli, è murato un' antichissimo basso-rilie- 
vo in pietra rappresentante un (ìane, detto il 
Can bianco : s'ignora il perchè fu qui posto; 
forse fu l'arme di qualche antica famiglia Pi- 
stoiese ora sconosciuta . 

Poco distante è il Convento detto in prima 

S.C ATERINA da SIFNA , ora 1/ CONSERVATORIO 
tifile FANCIULLE ABBANDONATE . 

In questo s' intessono maestramente drappi 
di seta di diverse maniere , e si fanno vaghi la- 
vori di lana applaudili, e ricercati anche dall' 

Le armi della Città , e dell'Opera diS. Jaco^ 
po scolpile nella pinta della Chiesa indicano la 
proprietà , che quella aveva acquistato sulla 
fabbrica sino dall'anno 1 487- 



li Crocifisso dell' Aliar maggiore, e il S. Mi- 
chele «uno d'autore ignoto , la Sacra Famiglia 
è dello Scaglia . Nel Curo le gesta di S. Caterina, 
mediocri pitture a fresco , furono fatte tra il 
1 596. e il 1 607. La tavola del S. Desiderio , che 
prima stava nella Chiesa sotto questo titolo , si 
suppone della scuola di Matteo Rosselli . 

S. PAOLO Prioria . 

Questa antica Chiesa , che il Fioravanti àie- 
,Jj tro esame, come egli diee (a), di più lstrumenti 
(b) Proemi crede eretta nel 7^». , dal Vasari (h) si vuole in- 
"T.I.C. 10». cominciata nel io3a. dai Pistoiesi, a emulazione 
dei Pisani , che in quell'epoca edificarono il loro 
Duomo » presente il B. Atto Vescovo della Città, 
come si legge in un Contralto fatto in quel lem- 
poi . Considerando l'anno fissato da questo Bio- 
ili , giacché nei nostri Scrittori della Pila di 
£) Forn(.iet ■ •}. Atto (ej si legge, che egli fu fatto Vescovo 
" soltanto nel 1 1 33. ,'e che il Contratto di com- 
™ lu pra del campo dello di Bernardo, in cui è fab- 
BÓaiic *s- bricata l'attuai Chiesa, è del a3. Gennaio 1 1 36. 

(1) Questo acquisto fu fatto da M. Pietro di Mar- 
chetto Canonico ( a cui Io vendè Ugone suo fra- 
tello ) , all'oggetto d'ingrandire la Chiesa.che al- 

Dall'ispezione esteriore della fabbrica dal- 
la parte di tramontana, si vede a colpo d'occhio, 
che la prima Chiesa stala edilicata nel 7/18. era 



(l) Il Coatr. è riportato nel T. IV. del Salvi, che 
asiiM inedito prtiio di mo . Aaao liciti, cai. 14. 
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follata Ha levantina ponente, e cotn prendeva lo 
Bpaziu.ove sono ora l'Aitar maggiore, le do e Cap- 
pelle laterali , e l;t Sacrestia , e die la porta prin- 
cipale slava di faccia quasi alla Ciisa Itanchitri , 
nel sito in 'cupa lo in parie dalla Sacrestia , e dal- 
li! model il a abitazione del J'riorc - 

Nel i i3(t. dunque, o poco dopo, fu princi- 
piato l'ingrandimento della Chiesa.cabbellimeu- 
lo esteriore nel modo , in cui è di presente . La 
facciala ( di cui s' ignora l'architetto ) incrostata 
di pietrami , e marmi a strisce è Gotico-moderna, 
o Greco-Italica , ed ha nel suo basamento molti 
Sarcofagi antichi appartenenti a diverse Famiglie 
Nobili (i) , adesso (piasi tulle estinte . 

Sopra la Porta prineipale,che dal Sig.Ciampi 
(a) ni crede di Gio. Pisano, si vede una statua di 
S. Paolo, la qtmlt mosti a la poca abilità del suo ar- 
tefice; nel plinto è. scritto ■ A. D.ilni.Mag.Ja- 
tabus aliai Mathei Pistorien. a I due Angeli, 
e Evangelisti a bassorilievo sono di goffa 
maniera. La slatnella di inarmo bianco sulla 
cima del triangolaci dice pure dallo stesso au- 
tore, del dello Giovanni . 

Entrati in Chiesa restaurata nel suo inter- 
no nel 1606. si trova nell' Mtar Panuzzi la SS. 
Annunziala copiata da ignoto autore da una di 
Guido Heni . 



(l) Benedetti, Mei, Sodo K i , Venturi "di Sor 
Ventar» , GnuMimtri, Notti eo. 

(?) Nolte ffotiae or. o. 45. «ori re „ Olir, 



Cannai dii Jinita il Pergamo di S. Aiuirta 



i 
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Aliar Marchetti . S. Gaetano con JT ostro Pi. 

* grtorc in gloria , é unii bell i pittura ili l'aule de 
Matleis Napoletano , the scrisse il suo nome in 
]iiè dei quadro . 

Le .SS. Agata , e Eulalia a Fresco vicine alla 
p >rta, sono ligure mollo belle d'ignudi autore, 
se pun< non sono di Bastiano Veronese . 

Aliar N. La tela, che contorna una Conce- 
zione di Maria.cou le SS.Agata.e Apollonia si cre- 
de dello 'calabrino : i freschi laterali 6ono di 
Aliasio Giiuignani . 

* Alba maggiore . Ilei nostro Fra Paolino è 
la bellissima Vergine in Trono attornia laida 
molti Santi , alcune figure sono imitale da allre 
det suo maestro: si vuole elle il Frate ivi dipin- 
to sia il ritratto del celebre Sjyvnarola . 

Questa tavola era siala fatta per l'Aitar 
maggiore di S. Domenico, ma recando impedi- 
m!Ì d-ui" mpllt0 a ' ciborio , fu venduta dai Frali al Prior 
<«ii*. ni Ji diS. Paolo (a) . F,' una delle tre di questo pittore. ' 
■ "Si citate da, l Posarti^}), come esistenti in quella 

s'hInoÌIIi" Aliar iV. II Crocifisso di rilievo è uno di 
d fl.''?™T f[" e "' portato in processione dai Bianchi nel 
ih. c. nj. r , le due figure a fresco sono del detto Ales- 
sio Gimignani . 

Aitar Marchetti Dallo stesso [littore fu co- 
lorita la B. Vergine con S. Tpmntaso d'A.iuiuo , 
e alili -alili. 

Aitar Franchi. La bella Assuntone di .Ma- 
ria non è di Cesale Dandini , rome vuole il Fio- 
ravanti , perchè questo mori 27. anni pri- 
ma dell' erezione di questo Altare seguita nel 
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i(Ì85-, ma di un Religioso Agostiniano ( di cui 
nuli si sa il Dome ) , die la dipinse in Firenze . 

Le statuì- degli Apostoli, lavoro di plastica, 
sono pure d' autore ignoto . 

Accanto a questa Chiesa è 

S. GAETANO , Compagnia di Laici , 

Che apparteneva in prima alla Compagnia 
delta dell'Assunta, una (Ielle più ragguardevoli 
della Città , soppressa negli ultimi tempi. Bella 
ne è la porta , di greco siile , e tale da reputar- 
si d'uno dei migliori architetti del buon se- 
colo . _ 

Vicino a S. Paolo è I' antica Casa dei Bonac- 
corsi, ora rimodernala , e appartenente ai frate!- ■ 
li Cintiti ; vi si vede sulla porta un basso-rilie- 
vo di inarmo rappreseti Laute il Ti. llonaventura 
Fi non accorsi , che io credo scolpito da Agostino, 
o da Angelo da Siena . 

Tornando indietro per il Carso dei Barberi 
Si trova la bella C*s* del Prior tozzifanli tutta 
ornata di pietrami , ma imperfetta, dicontro a 
questa-^ la Casa Amati , edificata con disegno 
del Prete Gio. Rallista lìaldi eseguito dal ca- 
po maestro Antonio Bernardi. La volta della, 
scaia fu dipinta dal Ferretti . Tra vari quadri 
della Galleria se ne vede uno da Altare delCav. 
Passigmmo con la Vergine Maria , i SS. Anasta- 
sio, Carioca, benissimo conservato , che sla- 
va nella già demolita Chiesa Parrocchiale di S. 
Anastasio (i). 

(i) Questa Chiesa ridotta a botteghe Mista» 
nella Piana detta la Sala. 
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S. DOMENICO. 

Convento delle Domenicane, che qui venne- 
ro tìali'altro ili Ca Urina, dopo Li partenza dei 
Belici usi di S. Domenico seguita l'ami.i ] j8a. 

£2ct mn *" E ' opinione d'alcuni Storici {a}, che questi ave*- 
Durimi c S ero stanila in PÌstoia( mentre viveva il fi. Palliar- 
ca ) circa la metà del setolo tredicesimo,due an- 
ni dopo l'approvazione dell'Ordine fatta da Ouo- 
(b) Pto„ Vo- rio III. (b). S' ignora peraltro , ove fosse la loro 
t^n cpic.ni .' J'iima abitazione, ed i: pure incerta l'epoca 
precisa, in cui s' incomincio a fabbricare questa 
(c> T. L ( . Chiesa , e Convenlo; scrive il Fasori (c), che 
n*' nel i3o3. il Cardinal Niccolò da Prato lo fece 

restaurare da Gio. Pisano . Monsignor Bartolo- 
meo Franchi l'accrebbe succcssivair.cute nel 
i33o. 

L'adorazione dei Magi sopra la Porta mag- 
giore fu dipinta da Giovanni Cristiani nell' su- 
ini stesso , di commissione del Vescovo Andrea 
Franchi fratello di Bartolomeo. 

Entrando in Chiesa ;i) si trova a man de- 
stra , 

Aitar Brunozzi . Il martìrio di S. ("aterina ' 
è una bell'opera del Cav. Giuseppe Nasini (a). 
Aliar Fioravanti . La Vergine col Bambino 
* in braccio , fu dipinta sul muro dal celebre tra 



(0 Lo mense degli Alluri furono levata >i 
tempi ili Monsignor Ricoi. 

(3) Elisio Scudi str. tìi dito, che il volto doli» 
Santa sia il rilutto dell* moglie del pittore. Fa 
egjtuato in l'itane - e applaudito mollo dal G. D. 
Colini» 111. 
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Bartolomeo ili fi. Msreo(a)e qui trapalala dall' ^f^™* 
interno del ' onvento nel 1669. Sebbene un po- Dmrddli 
co scolorita ne! panneggi» verso l'est remi là in- jj'^U'" F "" 
feriori, è una delle beli' opere di tanto pittore, 
e si novera tra le migliori dì Pistoia . 11 contor- 
no « olio è di Simone Pignoni. 

Aitar Baldinatti.S. Irene, che medica S. Se- * 
bastia no, è opera diGiac.intoGimÌgnanÌ del 164 a. 

Nella seguente Arca di inarmo bianco dell' 
antica scuola di Carrara , fu posto il Corpo del 
B. Lorenzo da Pisa , o da Ripafratta (b). Vi si (biu™!™ 
legge, die fu eretta per decreto , e a spese della *" l+7 ' 
Città u Latirentio Pisano P raediralorum Sacer- 
doti venerando suinmeque sanctitatis viro Pop. 
l'istorienti! tamquam de se lienemer. pufiticv 
sumptibus faciendum curavìt . Obiit 4- il. Octob. 
1457. vii. an. Lnnxivin. mens. vi. dies tv. 

Aliar Cellesi. S. Maria Maddalena por- * 
tata dagli Angeli in Cielo , fu colorita con 
maniera Lombarda da Cristofaro M lori, secondo 
<juello,che portavano le Memorie del Convento 
riscontrate da mio Padre . Alcuni peraltro vo- 
gliono , rhe sia una bella copia fatta dal Gimi- 
gtiani di altra tela simile dipinta da ha ce io Giar- 
pi Fiorentino, die si vede in Roma nella Chie- 
sa di S. Gio. de' Fiorentini . 

A spese di Bartolomeo Franchi fu lavorato 
da scultore ignoto il .Sepolcro di travertino fi), 
in cui per oltre due secoli stette racchiuso il 
Corpo del fenerabile Andrea franchi nostro 
Vescovo, rappresentato nella figura giacente 
vestita con abiti Po u ti fica ti . L' iscrizione in pie- 
tra è la seg uente, 

(1) Utili può fissimene lo (oultora; sii' epo~a 
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A/itìstes Plebem qui resìt Pistoriense/n 
Andreas vita» cunclis exemplar hnnestae 
Et pius etmiti.ftti\ inn t/.,/.<m,ilr clarm 
Hac sub mole jacet se/1 mens super astra volavìt 
Jnnus miltenus quadringenlenus ( dovrebbe es- 
servi et anus ) 
In ortre lune Maii bis detia dies et sexta fluebant 
Sotto t'arco della Porta,ctae va nel Chiostro 
è il busto marmoreo di Francesco Aldobrandi' 
fatto nei [738. 

Aitar Franchi. DÌ Gio. Battisti Lupicini è 
il contorno dell'Immagine di S. Domenico co- 
piata da quella miracolosa del Santo, che si 
venera in Soriano . 

dittar di S. E. il Principe Rospigliosi . Gran- 
diosa inauiera, semplicità, naturalezza , bel 
colorito si trovano uniti a molti aliti pregi nella 
* bella tavola di S, Cu lo Borromeo , che resuscita 
un fanciullo , opera insigne , e forse una delle 
di Bjidinnt migliori di Jacnpo Chini enti detto ['Empoli (a), 
dec S i'iV p'™ il quale espresse nelle yarie figure i ritratti di 
kc. + ci;S persone allora viventi della Famiglia del Sig. 
Taddeo Rospigliosi . 

Con disegn:. del Cav. Bernini furono lavo- 
rati in Roma i Depositi laterali eretti dal Papa 

, Clemente IX. a Girolamo e Caterina suoi Geni- 
(h) Memorie ..... i* i_ il- 

ici Conrcnn tori ; 1 loro ritraili in marmo sono mollo belli 

Ilta? 1 * * mÌ " ( b ) (')> e di raano rfi q»''Sto celebre scultore. 



citata fiorivano in TWana, Siconlò Amino, Gio- 
vanni d'Ambrogio, n Nanni di Harloin, a più ili 
costoro jiotrnbtie attribuirsi qnoitO laverei. 

(1) Sabbeno quaiti hiJHti non siami nominati «J- 
preu»n.onte dal ISaldiitucci nel suo Catalugo dell'Onere 
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Aitar Metani. L'adorazione dei Magi fu * 
condotta ila I nostro Fra Paolino l'anno iS3g., es- 
sendo allora in età ili anni 36. Egli vi fece il pro- 
fi leggeva iteUe Memorie del Convento . ' 

Il bel Deposito d'Alto Metani fu scolpito 
da Vittorio Barbieri, e Niccolò N;i ti netti dipinse 
la volta della Cappella . 

Aitar maggiore Paneìatichi . E' isolalo e 
composti, di tini marmi (t) . 

Aliar del Comi Cellesi . S. Domenico , ebe 
riceve il Rosario dalla SS. Vergine, è di Cristo- * 
fino Allori, il quale vi sì ritrasse in lontananza, 
io allo di contrastare per il pagamento del qua- 
dro con un Frate dal Gallo allora Sacrestano. I 
freschi sono del Cav. Susini . I.a SS. Annunziata 
in marmo è d'Andrea Vacca , e di Ferdinando 
Vacci sono » due Depositi laterali del Cav. An- 
nibale Cellesi , e M. Maddalena Rospigliosi , ne 
Pancia liciti nipote del Papa. 

Aitar Rospigliosi . Gin. Battista Paggi co- 
lorì il S. Giacinto: i Depositi del Cav. Pompeo, 
e del Decano Bartolomeo e fratelli Rospigliosi, 
furono pure fatti in Koma con disegno del ci- 
tato Cav. Bernini . 



dal Bernina, t naturile, eli» un' orliate tanto be- 
ne lìcutii dal Pupa, ugn 1 m «curasse quesi* occasiono 
per Hi mostrargli la sua pinna gratitudine Ncldol- 
tn Catalogo emendo citala una partita di i5. busti, 
tatti per diversi luoghi ( che egli non nomina } si 
conclude, ohe q usiti di Pistoia fieno compresi in 

(l) Vedi H. Paulo „ Aitar umgjjiore. 



"L Pietà dipinta sul muro è di Bastiano 
Veronese(i); è un danno , che abbia perduto 
quasi affatto il colorito. 

Aitar Franchini . S. Francesca Romana con 
nitri Santi , è d'Olialo Vannini celebrata dal 
W ■"■ + Baldinucci (a) . 

li,".'' V" 11 bel Deposito di marmo collocato in alto, 
eretto a Filippo Latrali (a) gran Legista , e la 
sua «tatua gi acent e.fi irò no allogati il s> 7 . Ottobre 
1464. a M. Bernardo di Matteo r'iorentino.sou Ito- 
re di molto merito , dall'Opera di S. Jacopo la- 
sciata erede de suo. uveri dal padre di lui 
Sinìbaldo Lazzari , che sopravvisse al figlio (3). 
«T.n.Ub.11 chiarissimo Cav. Cicognara (b) io dice 



(1) Il Sii 



;. Ciampi h» pretto di le il dilegno , 
0 ne fisco il Sijar- P.olo Lwioio-. 
(Sì 11 T. II. car. 8c8. lo die* fati» A Si- 

nitaldv., morto in Siena noi Ette tr. i pi» cele- 

bri editori Eoo» Sìlvie Pi-oolom.m.pm Violi., o il 
Ordinai Niccolò Portegna rri . Fu nllimo del B uo r.- 
„„ j • L«.»ri, o laioio Ha tfaddulena Partii» >n. 

rCln.sc Pocci di Firana.» Vedi anche ilfW 

'*"'«) Vrfl ZvJ^oAOa Comunità „ Registr, 
Sirio ddPOp** di S. Jwpo or* l65. . Fu alla- 
ga» per fieri ni di gè nienti d'oro di .ugge, lo -tot- 
io m.llov.dcre por 1' ««rct.-ne del lavoro fr.oY.n-i 

«ari T 11 , .r. 53Q- ^i'" d.l fioije//ino,9i nlev.chu 

....to' B.....J» 1 f~1.11» a - *»» 

„,..,,,w.i...o».(i|.iiJHi«i'»*n»»""":" ( "™- 

fenili. «m» D.poi..»è ■»>» ìiioi..!"!»'"' ■'■ 



1 13 

elegantissima , e tale, che immediatamente attirò ► S 
i suoi sgwuili. nel bnsso-rilievo il Lazzari è rap- 
presentato in atto di dar lezione ai suoi sco- 
' * seguente 



Phitippo liazaro ( Larario ) pontifìcii et- 
Vilisque juris adeo consultissimo ut mille condu- 
ctus aureis jus ipsum somma cam eloquente in- 
terpretaretur moestissimut parens tanto /ilio im- 
matura morte consumpto muìtis lacrjmis ponen- 
dum curavit: vixitan. 43. m. 3. dies xi.an.sal. 

^ In una traslazione di questo Deposilo fu 
aggiunta l'altra 

/. M. I. 

Jd majorem hujus Templi venustatem se- 
pulchrum hoc ex annuissimo loco suo in hunc 
Irans/atum Franciscus Lazzari et Canonicus Jo- 
seph ac Vincentius filli (a) venembilium hujus 
coenobii patrum àe magistrata S. Jacobi con- 
tem(! lattone ponendam curarunt 160H. 

Aitar Cellesi. La bella Assunzione di Maria 
è eli Matteo Rosselli, ohe nel libro posto in terra 
scrisse il nume suo, e l'anno itìi3. 

Aitar Vabroni. Il SL Michèle fu condotto 

1 « ■ ■ 

Taf. 44., ed h meco m pagliato da ilt nitrazione • 

(l) 11 Dotatori a. 64. omette an.ial: 1413, e ag- 
giunge, dopo lo parole dies xi-, lo seguenti lettere 
ora uffi.no manenti H. S. H. IT. S., ohe siipiegn- 
no „ Hoc lepidcfirum hatreda non sequitur „. 

(4) Sono d'altro fuiib'cu questa Famiglia e- 
goalmente mancato. Di quello di Filippo fu Vanni 
Fuool»Wr«» Sacratia détMUiArrtdb, rodi &t*U 
Inferno c. »nv. , 0 Ciampi Ifot. c. 58. e scg. 



nel ii>4o.da FrancewoBomnHelUdaVÌlerho{i). 

Jltar Pappagalli . Do! ci lato Fra Paolino è 
il Crocifisso con Maria , e fi. Tommaso d'Aquino - 

Aliar Gatteschi . Cristo in Croce fu scolpito 
da Santi Brunetti ; la Vergine , e S. Gio. sono 
lavoro più ordinario, d'autore antico . 

Narra il rosari («)', clic nel mezio della 
Chiesa si vedeva un Crocifisso con la Ma- 
donna , e S. Giovarmi , opera di l'uccio dipan- 
ila , in cui questo aveva scritto il proprio nome; 
doveva pure,sccondo lui, esservi di questo pitto- 
re una Madonna con i SS. Francesco, e Pietro 
inezie ligure dipinte nell'arco sopra la parta ri* 
S Manu Nuova . Non ostante le mie ricerche 
non ho potuto ritrovare la prima «ti queste pit- 
ture , e rammentata , come opera di rilievo .an- 
che dal nostro Fioravanti Ih) , forse perchè fu 
tolta dal suo luogo nel riattamento della Chie- 
sa . Per quello che riguarda poi la seconda , non 



(M II dimeno a acquerello * in Gain Fioroni. 
In Viterbo, nella Cappella Romanelli dell» Chieia 
dei Tereiianì Soalti si veda replioelo questo S. Mi- 
chele. Non vi ha luogo a dubitare dell' originali!» 
dol noitro, io li consideri, ohe la Cappella dì Vi- 
terbo, all'epoca della morte del Romanelli legniti 
il dì 8. Novembre i66z.,nppena era incominciata a 

ni, daoohò itava^a Pistoia quella pittura . Dal tro- 
varsene il bonetto in Caia Fabroni , si può con- 
ohiudere, che numi cereo punto diquoitoper fare la 
copia in Viterbo, e che Urbano figlio di Francalo» 
lavorò forse il S. Michele della «uà, patria, «er* 
vendo» di qualche studio trovato tra i dilegui del 
padre. 
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trovandosi qui , ma bensì sulla porta dì S. Fran- 
cesco verso il Corso , come ili remo a suo luogo , 
fa d'uopo convenire, che il fasori si è in- 
gannato , citando come esistente nella Chie- 
sa di S. Domenico , quello che era , e tuttora si 
osserva nell'altra dei Francescani. 

Di Jacopo Lafri è il disegno dell'Organo 
•opraposlo alla Porta maggiore (l). 

Nella Sacrestia ridotta a Coro delle Mona- 
che , si conserva incorrotto il Corpo del Ven. 
Vescovo Andrea Franchi , estratto dal suo Sepol- 
cro. La Vergine con Gesù , S. Caterina da Sie- 
na, la Maddalena, e S. Domenico è di Fra * 
Paolino. Questo quadro fu qua portato dal 
Convento di S. Caterina , con il S. Domenico a 
pitì di Maria di Giuseppe Val inni , e la Deposi- 
zione del Marchesini . Dall'altro ancora di S. Se- 
bastiano vennero la bella tavola di Domenico 
Ghirlandaio,^ cui son figurati i SS. Sebastiano, * 
•Girolamo , e un Vescovo Gesuato ( ritoccata da 
Francesco Conti Fiorentino), la Vergine con Ge- 
sù , S. Colombino , e altri Santi di Sebastiano 
Veronese , e l' Incoronazione di Maria dello stes- 
so Conti . La Predicazione poi , e la Deci) Nazio- 
ne di S. Giova nnì.ctie prima stavano nella l.uin- 
paguia di S. Gin. Battista Scalzo, sono d'Ales- 
sio Gimignani . 

Nel pi imo deì due Chiostri del Convento , 
Sebastiano Veronese in a8. lunette a fresco di- 
pinse le gesta di S. Domenico, che sono state 
in seguito tutte ritoccate . La figura col lucco 



(\) Si dice, ohe l'Organo costò alla Caia Ro- 
iplt'liuui da. Soóo. 
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rosso , che Ma sopra la porta , che conduce in 
Chiesa , è il ritratto del pittore fi) . 

Net secondo Chiostro si osserva la Vita di 
S. M. Maddalena . La conversione è del Vettori, 
le due lunette seguenti sono del Frassinelli , le 
cinque appressa assai ragionevoli si credono d» 
ijjUmi T. Gio, Garzia Mannozzi (a) fatte nel [655., sep- 
*MÌ™rieJti P ure no « so °o di Giovanni Martinelli . Nella lu- 
dinamo. ne | U della Famiglia Fabro» i , il fanciullo ivi ef- 
figialo dell'età di quattro anni è Carlo Agostino, 
che fu poi Cardinale , posto a canto al Cav. Nic- 
colò suo padre . Mediocremente dipinta è la San- 
ta visitala dal Nomilo, ma bellissima è la stes- 
* sa in atto di ricevere il SS. Viatico; ambedue 
0» furono condotte da Matteo Rosselli (b). 

Dicontro al Parlatorio del Monastero si tro- 
va l'antico Convento, e Chiesa di S. Antonio di 
Vienna dei Frati del T , ridotta ad abitazione. 
Questa fabbricata da Fra Gio. Guidoni nel i3^o. 
fu tutta colorita a fresco dal nostro Antonio 
Vite; neile nuove camere sì vedono sempre gli 
avanzi delle sue pitture . 

Proseguendo per il Corso verso le mossè 
dei cavalli s'incontra la Chiesa , e il Convento 
detto in prima 

S. MARIA della NEVE, e delle VERGINI', 
e ora delle SALESIANE . 

La Chiesa architettata nel 1608. da Donato 



(t) Vedi rial Catalogo degli Artefici te. U1**W. 
Fini. 



Frosini fu consacrata nel 161*6. dal Vescovo 
Caccia, avendo le Monache abbandonato l'anti- 
ca , die era presso le mura urbane . La faccia- 
la si suppone fatta col disegno del P. Ramigua- 
ni . L' Istituto di S. Francesco di Sales , che vi 
fioriste con somma edificazione della Città , fu 
introdotto nel 1739. da Monsignor Alamanni - 

Aitar delConvento . S. Tommaso di Villa- 
nova e di Piero Dandini . 

Aitar Sozzifanti . 11 Crocifisso di rilievo si 
crede del nostro Brunetti, il Leoncini dipinse 
la Madonna , e il S. Gio. , e di lui si dicono an- 
che ì quadretti del contorno, se pure non sono 
del Cav. Currado , come si pretende dal Fiora- 

Aitar Fioravanti . La Presentazione alTem- 
pio , e i quadri laterali furono fatti nel 161S. 
da Pompeo Cacci ni . 

stilar maggiore Fratini . La Vergine con i 
SS. Donato , e Bonaventura fu colorita con trat- 
ti grandiosi dal Pasaignauo , secondo la Lia pri- 
ma maniera ; ora è un poco guasta , essendosi 
servito il pittore di colori acquosi, giusta il suo 
costume (b). I 

A cornu EvangeUì è il Deposito del bene- «% L p '* 
merito Vescovo Alamanni . t*"i T. l 

Aitar dei Convento ; La Sacra Famiglia è di C >> '' 
Pietro Dandini, e i quadri laterali del P. Lon- 
zi ; il ritratto a pastello di S. Francesco di Sa- 
les", fu fatto da Suor Eleonora Bargili Religiosa 
di questo Convento . 

Aitar detto . il S. Angiolo Custode , e gli 
altri quadri sono dello stesso Lenzi . 
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Aliare detto . L'Annunziai!! è un» copi» 
mediocre di quella dei Seri iti di Firenze. 

La tela cori S. Francesco , e la B. Giovanna 
di Chantal , esistente in Convento , che si espo- 
ne sull' Aitar maggiore il giorno della Festa ile' 
Santo , è d'autore ignoto ; fu donata dalla Prin- 
cipessa di Modena Amalia d'Este. 

Nella Casa poco distante dei Signori Fran- 
chini Taviani,s\ vede una bella raccolta di Stam- 
pe in raine,antii'he, e moderne, e una copiosa 
e scella Libreria ili Classici Greci, Latini, c Ita- 
li» ni . 

Tornando nel Corso s'arriva « l 

S.GIO. BATTISTA, 

Antico Convento Hi Francescane , incomin- 
ciato nel i3at. , al quale fu riunito nel i^HS. il 
contiguo Monastero di S. Lucia : ora è Conser- 
vatorio destinato all'educazione di Fanciulle, si 
forestiere, che paesane. 

La bella Chiesa fu architettata dal nostro 
* Ventura Vitoni , e tiene il primo luogo tra le 
tue fabbriche dopo il Tempio dell'Umiltà . Ante- 
riore è il disegno del Convento annesso, fon- 
dato dalla nobil Famiglia Ammarinati adesso 
spenta. 

L'Aitar maggiore disegnato dal Canonico 
Francesco Gatteschi , ricco di fini marmi è ope- 
ra di Gio. Battista Baratta , che vi fece anche le 
statue , che gli servono d'ornamento . 

La Natività è di Sebastiano Veronese , che 
vi pose la sua cifra , e di lui sono pure il S.Gio., 
ohe sta sopra la Porta esterna, e il Padre Eler 
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no dipinto nell'arco interiore della Chiesa . 

Fra Paolino colorì la bella Vergine in Tro- * 
no Ae\V Aitar laterale , e deve compiangersi il 
P. LucaQuerci, che vi aggiunse il S. Anto- 

Sedici quadri grandi adornano le pnretÌ;co- 
rotneiando dalla parte dell'Evangelio accanto 1' 
Aliar maggiore, 

i. S.Gio., figura sola, è d'autore ignoto , ae 
pure non è di Livio Mebus d"l)udf!iJarde(aì(i) . ^■'"'«"J; 

a. Delto.chc botlezza il Salvatore , di Fran- u^efcS^. 
cesco Desideri . 

3. Detto, che battezza gli Ebrei nel Giorda- 
no .del Mebus. 

4. Detto, che predica alle Turbe, del mede- 

5. Detto fanciullo nel Deserto.de] Desideri. 

6. Natività del dctlo.di Francesco Leoncini. 

7 La Visitazione di S. Elisabetta d'Agosti- * 
noMehssi(b). *;>«».. 

8. Zaccheria , che offre l' incenso, <k 1 Leon- «>■ i>t. 11. 

dni. [„';£'■ * 

9. Cristo, che discende al Limbo, torse dello 

stesso . 

10. La Sepoltura, e) di S.Gio., si credono 

1 1. I«> Decollazione) del Melissi (a) . 



(1) Quatto pittore nella sua gioventù fu trattar 
nuto in Pistoia da Francesco Forieguerri Capitano 
della Cernire, olie Io racco mandò alla protettone 
do) Piinoipe Mattia* de Modici-- oiò li ba dalla 
tea ti moni ama dol Baldiiuaci, e di veochi Paesani. 

(a) Dive il Baldimuci nel luogo citato, ohi il 
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* Il Ballo ti' Erodile , del Mei issi . 

i3.9. Gio. in carcere.di Giacinto Ci migliarti. 

14. Detto fegato dagli Sgherri, dello stesso . 

15. Detto , clic riprende Erode , forse del 

Leoncini . 

16 Detto interrogato dagli Ebrei dell'es- 
ser suo, d'autore ignoto , se pure non è del 
Mehus . 

1 quattro freschi della volta sembrano di 
Domenico Bossermini . fi. Francesco, che riceve 
le sii in mate, affresco sopra la grata grande.si ere- 
de dello Scalabrino. 

D' incerto autore è la Risurrezione dipinta 
a colori sul vetro, che sta sopra l'Aitar maggiore. 

Pesata la Chiesa degli Umiliati, ora ridotta 
magazzino, si giunge alla bella crociata di stra- 
da, in cui a mano destra é l'antica Chiesa di 



j?,^" 1 Che sino dal ia 9 3. (a/ebbe un Bellore col 
li tol di Priore. Questa esisteva già nel secolo zi. 
AjFtowW'Kifb), etl era costruita tutta di pietra serena . Vc- 
"'*'""' lendosi nel 1610. mettere in linea la gran stra- 
da, fu ridotta più piccola con disegno d'Antonio 
Arrighi . Successivamente nel 1756. si rinnovò, 



Melimi fece al G. Duca due Cartoni per arili!, nei 
quali dileguò la Decollarono , o Sepoltura di 3. 
Gio. Tal notili»/, a il confronto della maniera di 
quelli quadri inani, con (ili altri orridi Ini, 
la Vìiitatione cioi , e il Ballo ó" Erodiamo fan- 
no giuatamanta supporre, che egli sia l'autore 
anche di questi, cLe ho detto crédersi del Mtlisà. 
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e abbellì , come ora si vede, dal Prior Domenico 
Tognel!i fi) dietro il modello di Clemente , e dì 
Carlo Vanuelli . E' tradizione, che nella Canoni- 
ca , nella parte che guarda il Corso, fosse allog- 
gialo S. Francesco (a) , e che nel J244. vi si fer- M Dm*>rf 
ma Mero i suoi Frati Minori Conventuali, prima iZ%s" '° 
della costruzione del loro Convento (a) . 

Aliar Febbroni. Il Crocifisso di rilievo è di 
Atto F.-ibrani . 

Aitar maggiore Bici-tardi. Dalle Memorie 
della Chiesa si rileva, che la tela fu dipinta nel 
1706. da Gregorio Giusti Pistoiese, e fu sosti- 
tuii;!, sebbene inferiore di merito, all'antica * 
tavola di Bernardino del Signvraccio trasferita 
nella sala del Priore , rappresenta n té la Vergi- 
ne tu Trono , i SS. Vitale , Sebastiano, e una per- 
dona della Casa Ricciardi, che sia in ginocchioni. 

La SS. Annunziata posta sulle [iurte sembra, 
delio slesso Giusti. Il martirio di S. Vitale , e di 
S. ITr.sicino , con quattro quadri ovali , è oT In- 
nocenzo) Ansaldi (b) . miIsmi,, 

Aitar Caroti . La Natività di Maria è di Ba- 
stiano Veronese . '-.i „ pitión 

Dicontro a questa Cbiesa, al Canio detto ?«'Ì,"',V' 
dall' Acquarella, è la Cas* d. I Cav Onofrio Con- Fi****» 
versini, incili si osserva un bel Gabinetto di 
Macchine spettanti a Scienze fisiche, e un ben 
ordinato, e vago Giardino . 



(1) Cesto Se. ,174. tbm. nell'Archìvio dell. 

Ghie**. 

(2) Il Co*. Ferdinando Pomeri , 
Storia dì questa Cnie». 
de' Santi PUtoita. 
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Dirigendo il cammino verso Porla Lucche- 
se , a' incontra a mano sinistra la Casa , che pri- 
ma era Io Spedale dei l'uncinili esposti, detto di 
S. Gregorio, riunito adesso all'altro dei Ceppo. 
Questa Fabbrica con In Chiesa fu eretta sulle 
rovine della Fortezza , che edificò Castracelo 
ni Tarimi. .Antclroinelli , e chiamò Belvedere (a) , 11 Dott. 
B™c*£tSe- la rimodernò nel secolo passato, c pic- 
fj ■ ?4=- <«■ cole sono le variazioni, che vi ha fatto l'attuai 
possessore Cav. Puccini, 

* PALAZZO VESCOVILE , 

Fu eretto dai fondamenti nel ij'd-j. da M.' 
.Scipione de Ricci.con disegno del nostro Stefano 
Ciardi . Le comode scale , la sala , e i nobili ap- 
partamenti mobiliali con ricco decoro,!» fami» 
distinguere tra i migliori della Cillà. Sotto l'at- 
tuai governo del degno Prelato Mona. Frahcbsco 
Toli , ereato di recente Cav. dell'Ordine del Me- 
rito sotto il titolo. di S. Giuseppe , questo Pa- 
lazzo è slato onorato della presenza di .Sovrani , 
tra i quali si noverano 1' Augusto Nostro Soviu- 
no Fkm>mmhdo IH. , e sua Bru Famiglia, S. 
Sastità' Pio TU. , S. Maestà' Frikcesco 1. Ihpe- 
tiatore d'Austria, e altri Personaggi Illu- 
si™ , come ben ne danno contezza le Iscrizioni 
in marmo collocate nella gran Sala . 

Scila Cappella tutta incrostala di marmi è 
«n'Assunta a olio del Francese Si g. Desmarais. 
L'Aliate di marmo, che prima slava nella Chie- 
sa ilt-lle Monache di S. Michele.fu disegnato dal 
P. Ciò. Battista BSIdì. 

H ini petto all' Episcopio • il 
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SEMINARIO, e COLLEGIO, * 



Per i Giovani sì forestieri, eh e della Diocesi 
eostruito dallo stesso M. r de Ricci nel 1785. nel 
aoppresso Monastero delle Suore Francescane di 
S. Chiara,che vi convivevano sino dal 1 3 10. fa) . ti D«nJori 
Il disegno è del Gricci Fiorentino, e l'esecuzio- 
ne del nostro Gio. Forni (b) . Spaziose sono le <W V'*}*? 
sale , i corridori , le camere , e le officine di que-tiToicn»T. 
sta bella Fabbrica , in cui è pur riunita una Li- *■ ■*»• 
b re ria per uso dei Convittori . Serve ad uso di 
Cappella l'antica Chiesa edificata l'anno 1494. 
con modello del Vi toni . S. Atto dell'Aitar mag- 
giore è di Giovanni Tempesti Pisano , la Nativi- 
tà del Signore, e il Cristo in gloria con i SS. Be- 
nedetto e Bartolomeo sono ambedue di Gio. 
Ralducci. S. Francesca Romana fu dipinta net 
1677. da Giacinto Giraignani, e la Risurrezione 
è del Leoncini con data del i63a. Queste tele 
appartenevano ni Monaci di Monte Oliveta . 

Il Crocifisso d' ignoto autore è lo stesso.che 
prima si venerava in S. Giorgio . 

Di qui non lontano è 

La CHIESA, e CONVESTO di MONTE OLIVATO, 
ora S. LEOPOLDO . 

Soppressi i Monaci sotto il Voscofo Ricci 
fu destinata la Fabbrica ad uso. ,V Accademia 
Ecclesiastica, per l'istruzione dà Giovani Sacer- 
doti , clic devono impiegarci nelle Parrocchie 
dell» Diuresi . 

La Chiesa eretta nel i38i>. <Li M, Cartaio- 
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meo Franchi Proposto ili Prato, ove rk Monsi- 
gnor Ricci fu tenuto nel 1786. il celebre Smo- 
llo Pistoiese Diocesano, condannalo da P. S. Pio 
VI, colla Rolla de' 28. Agosto 1704. « Aitctorem 
fidai «, negli ultimi tempi avendo servito per 
Caserma militare insieme colla fabbrica , ha 
risentito le conseguenze di tal destinazione . In 
Chiesa si vede dipinta sul muro u ^Annunziata 
con u» Monaco genuflesso, conservala fortunar 
tamente;se ne suppone autore dio. Cristiani . 

Nel primo Chiostro si trova scolpita in pie- 
tra un'effigie in piedi del detto Frane hi,che pri- 
ma slava forse per coperchio al suo sepolcro . , 

Nel secondo dipinsero a fresco varie Storie 
d'istituzioni d'Ordini Religiosi, secondo la rego- 
la di S. Benedetto, Giù. Rallista Vanni (1) disce- 
polo di Cristofano Allori , e Cosimo Segoni da 
Montevarchi . Tutte sono perite , meno quella 
corrispondente all'arco, di cui non saprei dire 
quale dei due artisti sia l'autore , dove si 
vede il Vescovo d'Arezzo, che veste alcune per- 
sone dell'ahitoOlivetano. La limetta della loggia 
seguente è quasi del tutto rovinala . 

Enirando per una breve strada nel Corso 



(1) II Vanni detto il Pittar Gentiluomo fin) di 
vivere in questo Convento nel 1WI0. , dopo setto 
giorni di febbre, cagiona! agli dall'aria notturna 
presa cenando lotto una pergola, l'alia dai Miniarsi 
per diporto loro , odel pittore, violilo ad una fonte, 
ohe e preim il Chioitro. Fu sepolto in S. Franorf- 
sco di Paola in Firenio. „ Baldinucci Dee- HI.p. 1- 
aea. 5. ver. 2oS. 
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il TEATRO detto dei RISVEGLIATI . 



Con tal nome si chiama un'Accademia, che 
ebbe il suo principio nel itiffi. per opera di 
Man*. Eelice Cancellieri , destinata allora all' 
esercizio delle Belle Lettere, e a concerti musi- 
cali . Abbandonata la prima istituzione,*! rivol- 
sero gli Accademici a sole Sceniche Rappresen- 
tanze , per il che , nel 1677. si edificò nel Tira- 
lojo dell'Arte della Lana l'attuai Teatro, che fu 
rimodernato successivamente nel 1755. con di- 
segno del celebre Antonio Galli Bibbiena , che 
vi fece anche belle Scene, alcune delle quali esi- 
stono tuttora . Pochi anni fa il nostro Cav. Cosi- 
mo Rossi lo restaurò , e ridusse in forma moder- 
na , e più elegante , e Luigi Mecherini sotto la 
sua direzione condusse gli ornati dei palchetti ,■ 
e la volta della Plntea.ContemporaneamenteM.* . 
Desiderio Bougtiel Francese vi dipinse il belli»- * 
simo bosco , che ora alquanto ha sofferto , e il 
Cav. Antonio Niccoli ni (1), Regio Direttore in, 
Napoli del Teatro di S. Carlo vi colori diverse 
Scene molto belle, alle quali se ne aggiungono 
adesso altre del ben noto Sig. Pacchi nel! i . Il 
Sipario copia del famoso quadro del Poussin 
detto il Ballo della Vita Umana, fu fatto dal Sig. 
Luigi Caiani, 

Cas» Tolomei . Qui era il Convento delle 
Monache di S. Michele soppresso nel 1 786. , che 
fu ridotto nella forma presente col disegno del 

(l) Notissimi) per lo bella, e molte opere di pittura 
Beonio», por la nuova costruitone del deliri R.TVstro 
Sisto oonsunlocUlfuoeo, o ora oslebre A Tahitano , o 
nato in Pistoia di Famiglia originari* del Caieiiiioa, 
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Ciardi dai Sigg. Banchieri , dai quali l'acqui* 
«lò ia mia Famiglia . In questa oltre varie pitui- 
te di M.' Marchand Francese, dei Sigg. .Bar- 
tolomeo Valiani, Giuseppe Vannacci, Filippo 
Kafànelli ec. , si osserva una Galleria di Paesi a 

9 tempera dipinta dal poc'anzi citato M.' Bouguet. 
Bella ne è l'invenzione , e l'esecuzione , vivaci 
■ colori , e singoiare il partito di luce , elle vi 
è sparso per entro con molta maestria , ed in- 
telligenza (»). Nella sala seguente , in cinque 
gran quadri di ligure a) naturale M. c Desmarais 

* ha condotto a fresco 1' invenzione Omerica 
dell'ira d'Achille, e morte d' Ettore : trionfa 
in tutti variala composizione , grand' esattez- 
za di costume si negli abiti , che negli utensili , 
ornati ec. , e sono tali questi dipinti da far 
compiangere fa perdita del loto autore morto 
pochi anni fa; bellissimi ne sono i bozzetti a 
olio da me gelosamente conservati . Qui è pure 
una raccolta di libri di bella Letteratura, di 
Classici antichi , e moderni , e specialmente di 
Storici Italiani, dei quali si va giornalmeute 
avanzando la collezione. 

S, MARIA degli ANGELI , alias da SALA , 
Monastero di Benedettine. 

e; iWori Questa Chiesa edificata nel J 583. (a) è 
c '* 8 «tata nel secolo passato ornata di stucchi, e 



(») In Galloria di Fir-nie «i veda di Ini nn 
grnn quadro a olio „ La veduta dtila Sabina , die 
a stato inoiio io mine dal suo autor*. 
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dorature; i! disegno Hi tutta la Fabbrica è di 
Giovanni Foggiai ; quello degli origli dell). 
Chiesa e della Vociata , è del P. Filippo Baldi. 

Gio. Domenico Gabbiani doveva dipingere 
la volta , ma non avendo potuto eseguire tal la- 
voro , fu questa allogata a Domenico Maria Via» 
ni Bolognese . Egli l' incominciò , e aveva quasi 
terminati i SS. Sigismondo , Atto , e una ter- 
sa figura , quando colpito da grave infermiti 
mori in Pistoia il a. Ottobre 171 1. (a) (1), e fu 
posto in S. Filippo nella sepoltura dei Nobili. WS 
Queste tre figure furono cancellate da A lessati- V ' t ' 
dro Gherardini (a) , surrogato al Viani . 

Il Crocifisso grande di rilievo del primo 
Altare fu scolpilo da Pietro Tacca , sul modello 
di quello della Cattedrale di Prato. 

La tela clic segue , è una copia fatta in Ro- 
ma da Jaropo del Pò,del noto quadro del Baroc- 
ci detto della Scodella, trasferito dalla Chiesa 
dei Gesuiti di Perugia nelle Camere del Pa- 

P a ( b >- -rV:.7„ 

L' Aitar maggiore di marmo fu fatto 
da Alessandro Bergamini (3). In questo si am- 
mira I' Ann iniziazione di Maria Santissima 



(1) Giuseppe Guidabili Franchini noli. Vita del 
Viani atampafa io Bologna I716. lorive „ fece la 
figura di S. Alta Vescovo , e due altre ne comincio „. 

(2) Mono i] Viani.ii dioe, chi fu oh in muto Gio. 
Giuseppe dal Solo per dipingere in sua vece, ma 
■'ignora la eagionn, per noi egli non venne in Pi- 
stoia . 

(3) Corti So. .<«>, 
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de' pìihk * ^' Benedetto Luti memorabile dice il Poscoli(a), 
moderni . Ba- e cosi bella , che Ha qualche erudito Viaggiato- 
™|if* TJ re s ' e ceduta di Guido Beni . Quest'opera è mi- 
gliore della tela del Duomo di Pisa dello stesso 
autore, in cui rappresentò il vestimento di S. 
Itameli , uno dei quadri ammirati di quel 
Tempio maestoso . Lucidissima di colore, sor- 
prendente per le gradazioni del bianco nella fi- 
gura dell'Angelo, per la distribuzione dell' om- 
bre , e dei lumi, armonica all'occhio, desta 
quel dolce incanto, e quella meraviglia , che 
rende care le opere dei più rinomati Piltori(i), 
La gloria dei Serafini , e gli Angeli di stuc- 
co sopra l'Altare sono di Giuseppe Broccetti,che 
fece pure nella volta gli altri quattro , che so- 
stengono il quadro di mezzo , e i medaglionci- 
m di basso rilievo. 

Le Statue laterali di marmo sono d'Andrea 
Vacca di Massa di Carrara . 

11 Ciseri fece i putti di stucco dei fmestroni. 
La bella Presentazione che segue, condotta 
* con dolcezza, e vago componimento è d'Anton 
Domenico Gabbiani , il Bartolozzi, nella Raccol- 
ta di cento pensieri di questo pittore, tav.' 3G.in 
foglio, ne intagliò il disegno . 

La Natività della Madonna dell'ultimo 
Altare fu dal Gberardini dipinta con molto 



(i) Se ilianii ; avene veduto questa balli pittura 
non avrebbe detto ( T. I. oar. 275. ) , ni mollo pol- 
liamo additarne ( de' tuoi lavori ) Ut Toicana , fuor 
della Casa dtl Principe, e certamente avrebbe di- 
tate quella lodat»aiinaAiuiuaiiaiioae,eb< fu pagata 
al Luti L. I35c, 
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(pirito , e bel eolorito (i) . 

Nel Parlatorio del Convento si vede il S. 
Sebastiano di Matteo Rosselli, sostituito alla ta- 
vola di Cerino (a) . W v.ii c» 

In una Capnelletta interna del Convento è iU*™!g!J£ 
un' Annunziata di Pietro Dandini, chè stava"- 
•ull' Aitar maggiore , prima che vi fosse colloca- 
ta quella del Luti. 1 freschi di altra Cappella 
nel Giardino , sono di Vincenzo Meticci . 

PIAZZA di S. FRANCESCO . 

*' 

All'estremila di questa.desiiiiata alle corse 
in tondo dei cavalli, e ai divertito" enti .del popo- 
lo, doveva alzarsi negli scorsi a lì ai, per volo del- 
la Magistratura di quel tempo, uri ampio edilizio 
( oltre vari ornamenti da costruirsi uel centro 
della Piazza ) destinato ad eternare con statue, 
depositi, e iscrizioni la memoria degli Uomini II- 
. lustri Pistoiesi, seguitando il bel disegno del Cav. 
Cosimo Russi fb) . Di questo lavdro ispirato dall' ib) frinir 
amor di patria si vede il principio nell'atrio, '"' Baai - 
o vestibolo, e -nei muri già condoni a una 
eonsìderabil elevatezza. Una s [metrica pianta- 
ta d'alberi, che vi alzano gr;n le voi mente la ci- 
ma , serve all'ornamento del luogo , e al ri- 
9 



(i) li bono molto bollo d'un quadro d'cffiml 
■oggetto, ohe doveva dipingami dal Vi 0 ni,ein Ca- 
ia Forloguerri . 11 Ghorardinl p» r 1» Natività, e i 
tra quadri della volta ebbe sondi 6co. ,e l'anurro .. 
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P«i«]«Sd- P 3 " 1 da ' ca ' 01 '' *k' so ' e nel1 ' estiva stagione (a). 
t'il"™" parte sinistra di questa gran Piazza è 

F™£Ìid££: a COH VESTO , e la CHIESA 

■ cos'indi» dei Frati minori Conventuali di S. FRANCESCO. 

miuiti * Questa Chiesa, che era secondo i nostri 
Ptoi"i&»o Storici (b) Cura d'anime sotto il titolo di S. M. 
"(b) Fmr Maddalena (i),fu ceduta ai Minori Conventuali, 
''rjoìio- ^ uesli venuli in Pistoia circa il isso, abitaro- 
ea. no f come si è detto ) nella Casa l'arrocchia* 

le di S. Vitale (9), dalla quale col consenso 
del Vescovo Graziadio Hcilinghieri (3) passaro- 
no qui nell'anno ia5o. Altri dice nel ia65. 

Circa il 1289. tenutosi il Capitolo Pro- 
vinciale dell'Ordine, fu risoluta dai Frali di 
demolire la loro Chiesa perché troppo an- 
gusta, e di edificarne una nuova, che fu in- 
cominciata nel i*>94- Ni- disegnò col bastone il 
vasto giro sul terreno, un Religioso qua di- 
morante chiamato fra Elia , diverso dal famo- 
so fra Elia Coppi da Corinna , IL Generale 



(i) In lungo ili questa China nel |S8i. si eres- 
ie l'«l|-«,fob« nuche fu Cura ), incentro ■ & Fran- 
cesco, detta pure S. Iti. Maddalena, che i Hata 
di.trutta nel 1786. 

(3) 11 P. Papini avWEtruria Francescana, To- 
mo il. Mss. scrivo , fu un lettameiUo di Lanfran- 
co di Giusto di dello anno, esistente nell'Opera di S. 
Jacopo, li dice nell'anno liiSS. 

(3) Stabilirono in legno di dipendenti, di rice- 
vere il Vescovo, sii Clero nella loro Chiesa la Vi- 
gilia dì S. Jacopo, lo che tuttora >i costuma. 
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dell'Ordine, e discepolo di S. Francesco. La so- 
miglianza dei nomi ha fatto credere ad alcuno, 
che il disegno sia stato del Coppi , ma è un' 
errore , come ben dimostra il Padre ex Generale 
macola PapiiU (a) . Fc.'Ll™'* 

La facciata a strisce di marmi bianchi , e t'ilm™ 
neri, fu fatta nel 17 17. dal proprietario della Com- 
menda Taviani , ora Tolomei. Nella cantonata, 
che riguarda il Corso, sono due basso-rilievi an- 
tichi, in quello più alto è scolpita una Madon- 
na col Figlio Divino in braccio ,' e nel!" inferio- 
re un'Angiolo, e S. Francesco; quantunque 
le due figure sieno prive di testa, e alquauto 
corrose, pure lultavolta vi si nota correzione 
di disegno , e buono stile di pieghe nel totale , 
Scrivendo il datari che Gio. Pisano in molli ih) VTnd" 
altri suoi lavori , che fece in Pistoia ec. si servi f'™',*! T- 
d' Agostino , e Angiolo Scultori .Senesi , potreb- 
be esservi fondamento di credere , che ad essi, 
o ad alcuno della loro scuola appartenessero 
queste sculture , che dimostrano nella rigidità 
delle mosse In maniera di quel tempo. L'arme 
sottoposta è della Famiglia Ammanitati. 

La lunetta a fresco sulla porla maggiore è 
di Giacomo Tais . 

Entrando in Chiesa , l'Architetto della qua- 
le si vuole dai nostri Storici essere stato un Te- 
desco di nome ignoto, si presenta allo sguar- 
do il grandioso Arco di tutto sesto .degno d'ani- * 
nitrazione, per avere il suo autore abbandonato 
il sistema degli archi di sesto acuto , usato co- 
munemente a quell'epoca ( lit)i. ). 
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Fra Raimondo Oraziani da Cotìgnola , e 
non da Cotignano , già Ministro Geu. dell'Ordi- 
ne, Arcivescovo di Ruotisi, e non di Baverina , 
□;(■).( non ostanle quanto sta scritto erronea- 
mente nell'iscrizione laterale all' Aitar maggio- 
re), la consacrò il 9. Maggio i5ia. 

Aitar La/ri . V Adorazione dei Magi si cre- 
de da alcuni di Gismoiidino La fri , e da altri di 
Jacopo suo figlio , che fu sepolto avanti a que- 
sto Altare . 

jiltar Sozzi/ante dal Duomo. L' Annunzia- 
mone di Maria fu dipinta in Roma da Lazza- 
ro Baldi : vi sì conosce l'erudizione del pit- 
tore , che pose la Vergine in piedi , nel mo- 
mento in cui 1' Angiolo le apparisce , avuto in 
considerazione il costume degli Ebrei d'orare in 
tal positura . Sotto la tavola è un'altra Annunzia- 
ta a fresco assai ben condotta ; vi si legge Nùstr 
latti Baiti fieri /ecit 1A1 1. Lateralmente vi erano 
altre pitture, che ora sono state imbiancate . 

Aitar Scarfantoni. La bella Natività di IT. 
Signore è d' autore incerto {1) . 



(l) Divor.e «mio lo opinioni intorno 1* auto- 
re di questo quadro: alcuno lo creile d'Andrei 
di Sebonioo, detto lo Sckiavont . Mallo Mtmorie 
del Convento copiate dall' antico Campione ai legga 
„ dipinte lo Schiusone Livornese „. ( Un Pittoro di 
tal denominaiione , Livornese di Palria,è affatto ico- 
nosoiuto ) . 11 Fioravanti ( Mem. car. hS. ) lo dice del ce- 
lebro Bartolomeo Scbidone. Mia Padre inclinava a 
eroderlo di quoato , per ritrovarci la sua maniera par- 
ticolarmente ndla gloria , e così concorreva nel giudi- 
lio.ohe no aveva d«lo anoba G io. Damanioo Gabbiani, 
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Aitar Sanmarini . TI contorno dell'Imma- 
gine della Concezione , qui posta Del secolo xt. 
viene dalla scuola del Poppi . 



(otto i pimli del Bambin Gesù, nella patte, ohe 
rimano all' osqi.ro quattro leti ere miniali, che ai. 
legge /■ E. F, P. cambiò sentimenti) > e volle darne 
la e pi egli rio no , clie invano ho ricercata nei dineril 
situi Ricordi, nei quali in quello punto è una lugli- 
Volendo io propone al Lettore qualche con- 
gettura circa l'autore di questa tavola, ho eia mina- 
to aocuratamente col Prof. Petrinì le ritrovale ini- 
linli, e insieme abbiamo notalo essere cinque di nu- 
mero. Quattro di queste sono aerte, e una incerta, 
o difficilmente leggibile per essere crescimi gli scu- 
ri delquadro; questa ai segna con un' astenico , tutta 
leggonii come appresso, I P. F. P. Ricercate del 
S. 

• uo sentimento il citato Prof, così mi tariro. „ In- 
vece dilla seconda lettera P, può leggersi B. o R. , ma 
io crederei piuttosto B, , the R,, onde potrebbe dirsi 
1. Bartolomeo! tiohidonius fecit Pistorii , renando solo 
a interpeirarsi qw.lla prima maiale l.;o potrebbe leg- 
gersi laoobus Puntormua fecit Pistorii , rimanendo a 
spiegarsi quella S. , che resta sotto alle iniziali I. P. , 
o B., o R. Quetta S. non indica forse il nome delC 
autore , ma può appartenere alla nota sigla A. S. o sia 
■Anno Salutis , essendosi cancellati, o perduti l'inizia- 
le A., e il numero, a epoca degli anni. Sull'incerta 
interpetrazione di queste iniziali ( egli proseguo ) io 
non azzarderei contradire il giudizio del Gabbiani 5 
innto più, tue questo i fiancheggiato dalla verosimiglian- 
za, che debbano leggersi in quella iscrizione le iniziali 
J.>edS.,cl,csai,bberoquclledcl mane della Sehidone,. 
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ultore Arrighi. Pregia lissi ma opera del 
* Poppi (i) è la Purificazione di Maria , detta dal 
t» Hipoio Borghini (a) la più bella da lui veduta di questa 
i- 6 *i- Pittore; bellissima figura è la Vergine con un 
panno azzurro , c/te pare esca fuori della tavo- 
la , e vi sono teste bellissime , e variate , e una 
prospettiva, che apparisce i/mito lontana, e lut- 
to, r opera è di dolce maniera , e di vago colo- 
rito . 

11 busto di marmo di Pietro Arrighi , è di 
scarpello ignoto. 

Aitar Uracciolini . T.a tavola con la Vergi- 
ne , e diversi Santi si vuole (iella stuoia d'An- 
drea del Sarto . 



Se false nota f epoca , in cui il quadro venne con- 
dotto, iene potrebbe trarre qualche argomento per 
ascriverlo, o rifiutarlo al Pontormo . Osserva, che te 
mal fosse di lui, non potrebbe essere nè della seconda , 
ni della terza sua maniera, ma soltanto della prima 
( I] Lanzi T. I. c l&fc parla delle sue (re manie- 
re } , nella quale per correzione di disegno , per forza, 
e verità di colorito emulò Andrea del Sarto. E infat- 
ti è molto premiabile questo quadro per queste due 
prerogative pittoriche , e per certa somiglianza allo sti- 
le dolce, e gentile senz'ombra di manie/a, che forma 
il carattere d' Andrea , onde potrebbe benissimo essere 

(l) Il Poppi aveva 5o. unni, quando lece qne- 



■pìegono Poppi pinxil Pistarii ,- cifra , che egli posai 
*nehe nella ma tavola del Crocifisso, ohe ita in 
8. Doirionico di Prato. La nostra è andata al- 
quanto- guaita nel ripulirli. "' 
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Segue la Sacrestia , che è l'antica Cappella * 
di S. Lodovico , dipinta a fresco da Puccio Ca- 
panna , citata per ragionevole dal fasori (a) . 1 gjìtìór .1' 
quattro SS. , Pietro , Paolo , Lodovico , e Loren- c«. |»* 
zo sono benissirtio conservati , e mollo prege- 
voli per la rarità , scrivendo Di.' Bonari , mo- 
derno editare del fasori, in una noia alla Vita 
di Giotto , che la maggior parte , e quasi si può 
dire tutte le pillare di Puccio son perite { i) . 

Aitar Gatteschi. Il S. Jacopo è del Marche- 
sini . Qui stava la tavola del fllalatesta , che ora 
è nel Carmine ( car. 8ti. ). 

Aitar Pazzaglia . Il contorno dell' Immagi, 
ne di S. Antonio da Padova , è di Francesco 
Leoncini (a) . 

Aitar maggiore Cianlori di bel marmo di 
Monsummnno, disegna lo da Benedetto Fortini. 11 
coro è la Cappella , che il Votati (b) dice essere i» Uep> 
della Famiglia Cianlori , stala istoriata da Puc- 
ciò Capanna . Tutte le pitture per trasctiranza 



(1) Questi Cappella fu fatta nel 1386. di Don- 
na Lippa di Lapo (forse Alberti), vedova di Gio- 
vanni de' Rossi por celebrarvi la S. Mossa nel ca- 
so, ebe le Chiose pubbliche della Città fonerò in- 
terdette. ( Mera, del Convento ). 

(2) In .quatta Cappella netterò appose sino dal 
1467. la figura, e le insegno militari di Giovanni 
Pastiglia staio Capitino rii S. Chiesa. Dall' inori- 
«tono posta da Guidolto Paniglia nel 1585. li rile- 
va , ohe queate furo» tolte vii dopo la promulga- 
rono del Sacrosanto Concilio dì Trento, ohe abo- 
lisco quest'antica costuma ma . 
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«Jei tempi successivi sono slate imbiancatele*, 
no- ima S. Maria Egiziaca molto bella , che si 
conserva entro un'armario a corrati I}pistolae,à.& 
stinato al servizio dell'Aliare (i) . 

* Aliare del Baron Bracciolini. Il S. France- 
sco sull'oro con slorie della sua vita, fu fat- 

v»™' 1 ■■ to da Ltppo Memmi Senese fa) , con disegno di 
«, r Up^ Simone suo fratello: questa tavola fu tenuta 
*™™T. j. bellissima , e doveva stare Bull' Aitar maggiore. 

Aliar dei Fioravanti . S. Giuseppe da Co- 
pel-tino è di Francesco A r linoni .' 

Aliar Visconti . La tela con S; Rocco , e al- 
tri Santi protettori della Città , fu dipinta nel 
iG33. da Giacinto Gimignani (a) . 

Aliare del Prior S ' izzifanti . I.a risurrezione 

* di Lazzero de! rinomalo Alessandro Allori detto 
il Bronzinoci conta tra i migliori nostri quadri 
per il colorito , invenzione, e perfetto disegno. 
Il Frate ivi dipinto è il ritrailo d'Alessandro 
Sozzifanti , che lo donò . Vi è scritto " O nobi- 



li) T Ricordi del Convento, e la tradizione oi 
danno conleiia , ohe negli andati tempi fonerò 
pur dipinti a fresco lino ad una certa siimi, 
vari spatj dalla pareti del riman nte della etis- 
ia. In alcuni luoglii jotln il bianco, cho gli ouo- 
prn traspariscono diverse figure, che potrebbero 
vederli anolie intere > «e questo fosse lolto via . 

(:) Stava prima in Duomo i il Magia! rato Citi- 
so 1' ha data ai Frati par collocarsi In luogo della 
S. Bulalia del Leoneini ora perduta. Fu pagata al 
Gimignani Scudi 3oo. , ultra So. 46. par aolori, e 
altra spaia . 
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Ultima Pistnfiensis Civita* 

stofori Allori filius Civ. Fior, pingebal anno ià- 
lulù i5g4. 

Aitar Franchini. Le Nozze di Cana comin- * 
oiate da Gregorio Pagani con vaga composizione, 
e rimaste imperfette per la sua morte, furono 
terminate da Matteo Rosselli (aj suo creato . r*,*»! 

Aitar Desideri . Il Crocifisso, e il S. Fran- 1 «-4 
eesco di rilievo , sono del nostro Giovandone 4 "' 
Zeli . 

Aitar dal Gallo . Copia della bella Vergine , „ ; 
di Guido Beni, che esisteva bei Cappuccini di 
Faenza , è la tela presente di mano d' Elisabetta 
Sirani rinomata sua scolara fi) . 

Aitar Bracciolini dall' jépi. Aurelio Lomi 
condusse il Riposo d'Egitto con bel partito , e 
vivace fantasia. A pie di quest'Altare fu sepolto 
nel 164 5. il celebre Poeta Pistoiese Francesco 
Bracciolini. 

Uscendo di Chiesa dalla porta interna viti- 
na all'Aliare Arrighi, si trova un'ampio Chio- 
stro, in cui (andando verso la Piazza) le tre lu- 
nette a fresco sono del Leoncini , la quarta di 
Niccolò Na lineili, la quinta di Felice Giusti. 
Alessio Gimignani fece quella sopra la por. 
ta anzidetta, la nascila di S. Francesco, L' 
indulgenza delta della Portiuncula , e la pub- 
blicazione della medesima . La lunetta dopo la 
porla dei Capitolo, pare dell' ultime tose di Se- 



(l) Fa COSÌ malmenala da un fulmine, eh» la. 
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bastiano Veronese : l'altro ili minor conto sono 
d'autori igno.1. 

In questo primo Chiostro si trova il bel 
Capitolo dei Fr:tti fatto dipingere dalla mento- 
vala Lippa de 'Rossi nello stesso anno i38G. Que- 
ste pitture, esprimenti la Risurrezione, Cristo 
Crocifìsso sopra un'albero , su i rami del quale 
stanno con curiosa invenzione ì Profeti con car- 
telle in mano , ove sono scritte sentenze allusive 
ella Crocifissione , l' istituzione falta ria P. Fran- 
cesco della fesla delle Capannticcie de! S. Natalei 
la di lui sepoltura , e la sua giuria in Cielo , ben- 
ché incominciale da Puccio Capanna (a) ( che la- 
sciò in tronco il lavoro ), furono ultimate, come 

V\ ne corre la voce (b),dal nostro Antonio Vite (i) . 
Accanto alla porta , che conduce sulla Piaz- 
za, era l'ingresso nella Compagnia di S. llarlo- 
lomeo ora soppressa , in cui stava una bella ta- 
vola a tempera di Pietro Laurali , rammentata 

;"con lode dal Vasari (e) , e che ora si vede nella 
Galleria di Firenze, a cui la diede, prendendo 
in cambio una tavola di Santi di Tito , il fu Se- 
nator Gio. Battista Cellesi , che ne era il proprie- 
tario . Vicino a questa Compagnia, si trovava l'al- 
tra dei Nobili sotto l'intitolazione di S. Caterina 
V. , e M. , stata pure demolita . 

Hel secondo Chiostro ora ridotto andito, 



(i) Il citalo Doli. Petrilli, riconosce duemanidif- 
Jerenli in queste pitture a lrntfKru,nun solamente dal- 
lo diversità dette maniere, ma anche dal riscontrarsi , 
che ih qualche parte . s»pra una più vecchia pitlura.è 
,1*10 ridipinto , come egli Utiia « «e Mùturà con un 
atiffHH «tWM. 



h gran Meridiani fri lavorata dal Padre Francesca 
Moneti da Cortona, autore della Cortona con- 
vertila , e d'altre giocose satiriche poesie . 

Qui era un Crocifisso in tavola del citata 
Capanna simile a quello , cbe Giotto dipinse in 
Ognissanti di Firenze; questo è stato comprato 
da un mercante della Città. 

Dello stesso Capanna si credono le due pit- 
ture a fresco sulle Porte esteriori della Chiesa , 
cbe riguardano il Corso: la Vergine con i SS, 
Francesco , e Pietro si Vuole esser quella , che il 
fasori scrisse essere in S. Domenico, di cui già 
si è parlato a car. 1 14- 

Traversata la Piazza, s'arriva alla vicina Por- 
ta detta del Borgo , da cui incomincia la gran- 
diosa strada , che serve ili comunicazione tra la 
Toscana , e il Ducalo di Modena fatta dal G. D. 
Pjftuo Leopoldo colla direzione del Regio Mal- 
tematico ex-Gesuita Leonardo Ximenes . Qui 
alla distanza d'un miglio dalla Città è l'edi- 
lìzio appartenente allo Stato la Filiera del Ter- 
rò , ove questo si raffina , e si riduce alla mag- 
gior sottigliezza possibile . Tale fabbrica la più 
bella in tal genere, e forse l' unica dell'Italia , 
muove la curiosità dei Viaggiatori per l'esteso 
dettaglio della lavorazione di questo minerale. 

Alle mosse dei Cavalli è la Casa ilei Cav. 
Bracciolini dall' Api, detta Castello Tnietti . In 
questa , situata in mezzo a un Uiardmo t ei con- 
serva un bellissimo Busto in marmo rappresen- 
tante il Poeta Francesco Braccio/ini (ij , scolpilo 



(0 Molto inno lo «ime, e i Poemi impressi iti 
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dal Cav. Algardi , e molto Mro, perchè di 1(5 
pochi lavori si notano iti Toscana . 

s. Maria a risalta , 

o Compagnia del Suffragio . 

Nella Casa annessa fu un tempo un Con* 
vento di Monache. Nel 1787. levata la Cura 
d'anime, clie sola vi era rimasta, la Chiesa 
fu concessa alla detta Compagnia , che prima 
lisedeva in quella del Ceppo . Vi si venerava al- 
lora il Crocifisso , che ora si vede in S. Andrea . 

Da Gio. Battista Lurchiui fu dipinto a fre- 
aco sottovia loggia , il Ven. Franchi in atto di 
predicare al popolo . 

Aitar maggiore . La Nostra Donna in Tro- 
no con vari Santi attorno d'antico autore, è sta- 
ta ritoccata da Scipione Gherardi. 

Molto antica è pure l'immagiae di altra 
Vergine dell' Aliar Briganti . 

S. Francesco di Paola , e il Cristo , che con- 
templa la Croce, vengono da mano ignota , 

C*s* Forteguerri. In questa hanno avuta 
la cuna il gran Cardinal Niccolò Forteguerri al- 
trove mentovato, l'altro Afans. Niccolò Autore 
del Bicciardetto , Poema lien conosciuto , e altri 
Soggetti distinti nella pietà , lettere, ed anni . Tra 
alcuni bei quadri di questa Casa , s'osservano 
con piacere Andrea Sacchi , il Lanfranco, e Gio. 
da S.Giovanni. 



quatto Autore, ira i quali il piti noto, lu Scher- 
no degli Dei, pieno di' pitturile , e binarie invenaìo- 
ni, gareggia con itStcchia rapila del Taurini. 
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Dicontro è la Beai Fabbrica 



La MAGONA del FERRO , 
Ove ti tiene l'Amministrazione di questo 
importante rilabilinieiito. 

S. ANDREA . 
Questa Chiesa , che secondo la tradizione 
(a) si suppone essere stata una volta la Calte- (i)Doirfo.i 
tirale, era Pieve, secondo il Fioravanti (b) avan- JJ;^,, 
ti il IlOO. (t) «■■«<■ 

Scrive il %. Ciampi (c) , quantunque non M K , t { . 
esistano Memorie sicure, che confermino I esisten- *!• 
za ( della Chiesa ) prima dell'anno 1 1 66. , abbia- 
mo però molti argomenti proba bili da dedarne la 
sua maggiore antichità , ed in specie la struttura, 
ohe è simile a quella delle Chiese del secolo ottavo. 

Si crede, che la sua facciala sia stata ridot- 
ta nello stato attuale nelì'istesso anno 11G6. con 
disegno di Gruamonte (a), ovvero con quello 



Pievi, ai amministrava qui il Sacramento dal Bat- 
teiima, diritto, ulie vi si b sempre mantenuto an- 
ahe dopo l'ereiiono dal BattÌ9terio di S. Gio, Ito. 
tondo, esoroitandovisi anche i>|(gi questo miniata- 
lo, dalla Vigilia sino a tu ita l'ottava della Peni eoo- 
tte. 

li) Questo Gruamonte citato da me a car-97-, 
dal Ciampi c. 3i. vjon detto Italiano, e forse anche 
di Pisa; alcuno lo ha. creduto di Battana, li Sig. 
da Marrano ( Pisa illustrala T. a. c. 53. ) dicendo., 
lo noiiro lo- assicura per Filano, e della Scuola P»i 
sana della seconda epoca. Le ragioni peraltro, 
eho adduoe, non mi sembrano ■ ufficienti por farai 
ahlracaiare la sua opinione. 
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d'altro artefice , che operava seco ,o sotto la sua 
direzione. Di lui certamente, e della medesima 
epoca, come porta l'iscrizione, «l'architrave di 
figure a basso-rilievo rappresentante l'adorazione 
* dei Magi (i), Fecit hoc opus Gruamons {^magi- 
iter bon ( bonus ) et Adod ( Adeodatus ) frater 



(i) 11 Prof. Ciampi no da il disegno nelle Noti- 
tic Tav. IT. n. 1. 11 Sig. D'Agincourt pure *à le 
■lesso. Jl Cav. Cicogna™ ( Storia ce. T. 1. lib. 5 
dar 3"5. e seg. ) dico, che non crederebbe», t*e 
ambedue ( questi disegni ) fonerò tolti dal vero ri. 
{eia la poca lomigliania, che hanno tra loro- 



te due 



chela 



e nello itile, c nel modo dell' e 



fa) Questo rome chiaramente espresso oonvinoo 
d'errore il Vaian :( Vita d'Arnolfo T. 1. or. 245. ). 
il Baldinueci ( T. I. Dee. 1. s.o.l-car. 55.), <\Don. 
dori ( car. 28. ), e il Fioravanti ( Memorie car. 10.2. ) 
cho attribuiscono coneordemente T orob iteltura del- 



la Chiesa , e la seoltur 
a Gruamonta, uba ne ■ 



, e (ori 



0 „ D U Ìavorò "n ™l« fabbriche in Pistoi. 
dopo, cioè tra il lièo., e .1 i2 7 0., come egli .t»«- 
atf scolpì- La parola latin, di »™V 
e dell'altra g.a riportata d, b. *™™' 
Magiitcr bonus presa ( sema consioeraro 
teoedeute Gruamons ) per nome proprio, e non i 
1 A' unto coma vuole il contesto d 'ambe- 
dT^avendo d.tò all'uno i lavori dell'altro, imbro- 
glila Storia dell'Arti ( Ciampi 3 7 . >, •«■«» 
lei .eeolo *„. , auello che appartenne al fu: Que*. 
..pretsiooi enlaticbe , . - "" 0 
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ejtis . Più solfo veri irai mei! le a chi entra in 
Chiesa ata scritto Tane erant Operarli fitta- 
nus , et Palhui ftlius Tignosi A. I). 11G6. (ij 



allora in 11», oome li vede nello iioriiloni del D no- 
mo di Pi» , della Collegiata d' Bm poli , e altrove. 
Il ma e Siro Bono poi, di cui il Vasari ignora la pa- 
tria , s ìl oog nomo , posteriore d'un secolo a Gnu- 
monti , fo Fiorentino , e tiglio di Bnnacoolto .- lavo- 
rò in Pistoia alla volta Halli (Appella di S. Jaco- 
po nel 1265., edifico 8. M. Nuova noi il6fi. , S. 
Salvatore nel 12JO. , e proba bil monte ornò la fan- 
nia la della Cliiesa di 8. Pietro nel 1365., e vi fa- 
ce l'arsili tra ve, come li h ciotto ai «spettivi ani- 
coli. Nel tempo in obi sretto in Pistoia, nulta di 
qualche importanza vi *' intraprendeva , che non se ne 
affidasse a lui l'edificazione (Ciampi IVot. car. So.). 
Il Cav. Cicognara nella sua bell'Opnra ritata, isti- 
tuisce un'esame sopra diversi Architetti chiamati 
col nome di Bono, che in vari tempi hanno ope- 
rato nella noitra Italia, e ne distingue tre: il 
primo, di cui parlo il l'asari, che edificò Chiese, 
e Paloni in Ravenna nel Il5ì., e lavorò in Firen- 
ze, Areno, u Napoli; il «tuono, questo, che la- 
vorò in Pistoia,, olire 1« melo del sen. un.; è il 
terzo, quello, ohe nel secolo xvi. fu autore in Ve- 
neri, dulie vcoohie Prue ut» t io, vi rifece U cella 
del Campanile di S. Marco, e vi condus.e altro 
opere belle . 

\t) Cloe il Ciampi a cor. 1$. , cke questa sreon. 
di' iscrizione /ree credere al Targioin , che anche la 
Clsiesa fosse stata edificata in surf medesimo tempo „ 
Ilo riscontrato il Targioni ( riaggi T. 7. car.yS.), 
che riporta una parte d'una ia'nriiiona. fatta por 
la consecrezione nel I.Ì17. „ Aniplimusam liane 
Plelanam Ecclesia»! ante anman Christiana^ coiteti- 
Buon, et sexagesimum post M. niagnificentiui extra, 
etani ce. „, e non soggiunge altro. 
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Sopra l'architrave è scritto in caratteri go, 
liei in una sola linea : feniunt ecce magi sidue 
regale secali falleris herodes quod christum per- 
dere voles melchior caspar balthassar magos stel- 
w?!?"* 1 & monet puero tria mimerà donant . Sebbene (a) 
i lavori di questo architrave siano un miserabile 
sforzo dell arte spirante in quanto alle figure, 
pure visi riscontra una maestria non piccola ne- 
gli i/itagli degli ornati , ed un qualche tentativo 
non affatto infelice nei cavalli . Jssai peggiori 
tanto per gli ornati , che per le figure sono i ca- 
pitelli, che lo sostengono, lavorati ( rozzamente ) 
da un'altro artefice per nome Errico ■ In quello 
a siuistra entrando, è l'Angiolo, eS. Zacclierìa , 
e nello sguancio intorno alla porta si vede la Vi- 
sitazione di S. Elisabetta. Vi sono le seguenti 
lettere jVe timeas tacharìas cum exa-or-abeth- 
uxor tua , che si leggono fte timeas zacharias 
cum esaudita esset oratio tati elisabetk uxor 
tua parie! libi fi/ium . Meli' altro capitello a de- 
•tra è t'Aiinunziazione di Maria, che hu in 
petto un' embrione di Bambino , come per espri- 
mere fatto del concepimento alle parole deW 
j4n^i'ofo;rlietrola Vergine sta S. Giuseppe appog- 
giato alla sega ; nell'alto è scritto sìve maria 
gratia piena domtnas tecum , e nel basso Ma- 
gister enricus mefecil : nello sguancio é scolpita 
una Donna , sopra la quale è scritto S. Anna . 

Questi due sguanci , e le basi dei pilastri 
tono stati tagliati inconsideratamente per dar 
luogo alla porla . 

Sella colonna a destra è una testa , che pò* 
Irebbe credersi l'etiigte diUruamonle. 



Digilized by Google 



Il S. Andrea, piccola statua Ai mirrilo,» ri- 
conosce per lavoro di Giovanni Pisano. 

Entrati in Chiesa ridotta a tre navate (a) (•>d»'«ì 
nel t4<)5. , e riordinata nel 1619. dal Pievano ' 
Bartolomeo Cellesi, si trova adi* Aitar PaHbtni 
S. Andrea che adora la Croce , di Francesco 
Leoncini . 

Aitar Parigi . Alessio Gim ignari! fece il con- 
torno all'Immagine di Maria , dipinta sul muro 
nel i3oo. , e quii trasferita nel 16)9. dalla vici- 
na cantonata della Casa dei Parigi: la colonna 
laterale è la stessa , che essendo caduta nel 
ifljr. avrebbe schiacciato un fanciullo , se la 
SS. Vergine non lo avesse salvato prodigiosa- 
mente , come si legge nell' iscrizione (b) . CO Dn*»i 

Aitar maggiore. Qui fu alzato il Taberna- "Imi», or. 
còlo di marmo finamente intagliato, che prima '**■**■ 
■lava in Itìpalta , in cui si venera uno dei Cro- 
cifìssi dei Bianchi, detto di Ripalla, stato porta- 
to in processione nel iJgg. dal Vescovo Andrea 
Franchi . 

Il Dio Padre nella Tribuna , da alcuni si • 
detto di Giacomo da Turrita , sebbene da altri 
■ì ponga in dubbio, se essendo sì ben conserva- 
to , e anche corretto in alcune parti, (benché 
nell' insieme di goffa , e strana maniera ) possa 
attribuirsi a questo pittore, o ad altro del seca- 
lo un. , ovvero a qualche artista dei tempi sus- 
seguenti . 

Celebre nella storia delle arti è il Pergamo * 
di mani]«,di figura esagoua (1) , maestrevolmen- 



(1) !1 Baldinucci Dee. III. leo. I. csr. 42. prendi! er- 
rore dicendo, ohe cune Dalli Ubisi* di fi. Niccoli. 
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; te scolpilo da Giovanni Pisano (a), molto simile 
( dice il Targioni (b) ) nelf architettura. , e nel la- 

,voro a quella del Battisterio di Pisa , ma di lavo- 
rìi piàlindo. Il fasori (c) cos'i ne scrive , e perchè 
ì Pistoiesi avevano in venerazione il nome di Nic- 
Citla padre di Giovanni per quello , che colla sua 
virtù aveva in quella Città adoprato ,/eccono fa- 
re a esso Giù. un Pergamo di marmo simile a 
quello , che egli aveva fatto nel Duomo di Sie- 
na, e ciò per concorrenza d'uno, che poc innan- 
zi n'era stato fatto nella Chiesa di S. Giovanni 
l.'nungclis'a < Fuoroivitas ) da un Tedesco, c/tene 
fu molto lodato . Giovanni dunque diede finito il 
suo in quattro unni ( cioè ne! i3oi . ) avendo C 
opera di quello divisa in cinque istorie della Vita 
di ti. Cristo , e fattovi o/tre ciò un Giudizio uni- 
versa/e con quella maggior diligenza che seppe 
per pareggiare ,o forse passare quello { di Nicio 
In ) allora tanto nominato d' Divieto . ( Sta 
nella facciata della Cattedrale . ) 

Le storie sono la Natività di Cristo, l'ado- 
razione dei Magi , la slragc drgl' Innocenti , la 
Crocifissione, e il Giudizio universale. Ciasche- 
duni! è grande poco più d'un braccio quadro, 
e vi si contano j4«. figure aite mi buon pal- 
mo tutte in azioni diverse. Quelle che restano 
■tigli angoli sono più aite d'un braccio. Begli 
ultimi due quadri risalta special niente la fanta- 
sia di Giovanni per una moltitudine d' alleg- 
gi unenti diversi di rabbia, e di dolore con 
espressione analoga ai volti delle figure (t) . 



(i) Il Cav. Ckognara ( Storia eo. TU. lib'3. e«n. 
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Nella fascia, che ricorre intorno al Pulpito 
tra i quadri, e la cima degli archi si legge in 
carattere gotico l'iscrizione. 



8. car. 36i), ) dinfl, che in questa Pergamo Giovanni 
volendo emulare un'altra opera attribuita non io con 
guai fondamento a uno Scultore Tedesco , che aveva 
trattato tintili soggetti a S. Ciò Fuorcivitas , copiò la 
Nascita, e il Giudizio del Padre, e Ju pago /Timi, 
tarlo soltanto negli altri compartimenti , ma in nessu- 
no di questi bassi rilievi arrivò mai a pareggiarlo, che- 
che ne dicano gii Scrittori di gante materie. Il più 
T.ille citato Pro/. Ciampi ( dm nnllfl JVuf/sìe 00. di 
il diie-gno •i'un. figuri del Pergami» tir. n. ... 
« dell* insieme drl medesimo tav. 111 ) non icrive b 
ear <2 , P aver metto nei guadri tantt figure fu 
cauta che alcuni ritscissero alquanto tozze e poco in 
proporzione per l'angustia del pasto, e per guesto ri- 
guardo rimase ( G io. ) inferiore al così detto Tedesco , il 
quale distribuì tutte le figure in minio che venissero 

Nel rimanente lo sut^-rò di gran lunga nella fontana, 
e. nrW espressione . Per ciò che. riguarda P architettura 




ti, ma guesta merai'glia a poca a /locò del tutto sva 
niscc osservando ne V avveduta collocazione te. R i>iù 
Intln, n'rtibr tanta lode che fu giudicato superiore 
perfino a Itictola : ne pare da doverglisi contrastar' 
gufilo vanto rrluti-„atetite alla fantasia , e all' espres- 
si One . ìfett insieme si propose aV Imitare, il Perga- 
mo dal padre fatta in Pisa, e ae copiò due storie dot 
la Hasàta di G. Cristo, e il Giudizio universale Dette 
peraltro alle sur figure oltre a maggior espressioni; as 
sai più di rilievo . 



Lauda Dei Trini rem eeplam copulo fini 
Cure presenti* sub primo mille Incotti* (i) 
Princeps esc operi» plebanus vel dolor crii 
Arnoldut dictus qui semper sii benedica*» 
Andreas unus Vitelli quoque Tinus 
flatus filali bene notus nomine tali 
Dispensalores hi die tisane meliore» 
Scuìpsit Joannes qui re» non egit inane» 
Nicoli natus jenjia(scientia)(a )melÌore beata» 
Quem gemiti Pisa docturtt super omnia visa. 
Le sette colonne , che In sostengono sono 
di marmo russo del Monte Pisano; posano tre 
sulla loro base , una sopra un vecchio , la quin- 
ta sopra una liouessa lattante, la sesta sopra un 
leone, e l' ultima sopra un leone f che sta con 
due aquilotti . 
* Aitar Melocchi . S. Francesco di Paola , che 

prima era posto nella Chiesa sotto questo tito- 
lo ora soppressa, fu dipinto il) Firenze nel itila, 
da Cristofaro Allori nella sua giovine età, per la 
W M-«wri t Famiglia Pappagalli (a) . 

Itti. r»Wii Aitar Nencini . S. Francesco Saverio è di 
Girolamo Scaglia . 

Nel fonte Battesimale, un'antico basso-ri- 
lievo d'ignoto Scultore rappresenta S. Gio., 
ebe battezza il Salvatore : potrebbe essere uno 
dei molti lavori di Gio. Pisano, in cui furono 



<U1 Sig. Ciampi ( Hot. o. 48. ) 

(■)) Il Targi a ni( Viaggi T.vh.cìt. 9». )ìegg*mt- 
knunu „ Nicolai »Qtm uruim mWi'wr tealui „ . 
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da lui impiagati, coro e si è detto ■ car. i3l., Ago- 
stino , e Angiolo Senesi . 

Ignoto è pure l'autore del S. Andrei , col- 
locato internamente sopra la porta principale. 

I Gesuiti nel i635. abitarono nella Canoni- 
ca di questa Pieve , prima che passassero nel 
Collegio , e Chiesa di S. Ignazio , ora lo Spiri- 
to Santo . 

Accanto a S. Andrea è la 

COMPAGNIA della CROCE , 
in prima S. Giuseppe , e la Madonna 
dell' Umiltà . 

Gli affreschi »ono di Giuseppe Nasini , di 
cui pure è l'Angelo, che apparisce in sogno a 
6. Giuseppe. 

D' incerto pennello sono i quadri dell'in- 
gresso nella Compagnia . 

In faccia a S. Andrea è la Casa FaÉroni, in 
cui, oltre alcuni buoni quadri, si trovano molte 
carte del Cardinal Carlo Agostino , e una bel- 
la , e ricca collezione di edizioni di Autori Clas- 
sici Greci , Latini, e Italiani fatta dal Sig. Carlo, 
ultimo maschio di questa Famiglia non ha gua- 
ri defunto con danno delle Lettere , e della Pa- 
tria (i). 



(1) 11 Cav. Alessandro Martora ne ■orino l'elo- 
gio , ohe lumpò io Fiiloio nel 1S1& 



Gli asterischi * accennano gli Artisti Pistoiesi, 
dei anali non sono notate Opere nel corso della 
Guida . 
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CATALOGO 
ARTISTI PISTOIESI. 



A. 

* A Itegri , o di Allegro, Pcghino . Fu creali. Jegli 
Anziani (i ) della Città, ne] Novembre i^aG. Di- 
pinse nel 1 4^4- ( libro di Provvisioni car. 56. e 
60. ). Ser lluono suo nipote fu Gonfaloniere 
nel Novembre i47°- 

Antonini Pellegrino (li Felice , nato il a. Aprile 1765. 
Studiò in patria il disegno sono il I 1 . Giacinto 
Giusti, e il Beneforii . lassato quindi iti Firen- 
ze, si pnse sotlo la dirigi une di liìugcgucre Ciu- 
seppe Sai velli, e frequentò l' Arra fiero in delle 
beile arti. Riamando MTJjprc più di perfezio- 
nai si ne II' archilei tura , si poi 10 a Hi ma , e per 
qualche anno si lei wi, nelle- Scuole dell' "abile ar- 
cliilellol av, Aminoli, e del Viei . Da Moina intra- 
prese un viaggio per quasi li. Ila l' Italia , 1- quin- 
di si re. si ilui 111 pallia , ove esercita la pn.fessio- 
ne Ò" areliilctto ingegnere; in quesla qualità 
allualmenle serve la nostra ( Olii unità . 

Jrrighi sintonia di Kobil Famiglia ola spenta, na- 
cque da Stefano , e fiori verso la metà del Seco- 



(1) Il Confalo,,.^, e F li Ariani, rf PM i in . T „,ìo 
Priori, eraou il Mocislriio 6" (Jr.it... Hello Cinh . le 
notili* di nudili, elio rmrmi> Rudiilo ,ii pallici 
Lfi/i, ripuntili; nclte presemi Memorie, w>nn i-slmile 
dui Prioriua Un. del Cav. Pier Zorn.io frantili, att- 
uarne prono di me . 



lo xvii. Fece in Pesci* il disegno assai elegan- 
te del Campanile ilella Chiesa di fi. Francesco. 
( Arnaldi « Descrizione delle Pitture di Peseta ) . 

B. 

Saldi P. Filippo , di Bartolomeo Legna jolo . 

P. Già. Battista forse lo stesso del precedente. 

Mancano i ricordi della vita di questi due ar- 
chitetti . 

Lazzaro di Bastiano, nacque in Pistoia l'an- 
no ]6i4- Dotato dalla natura di una gran di- 
sposizione per la pittura , si crede , che avesse 
per suo maestro in patria Francesco Leoncini . 
Essendosi divulgata la fama dei meriti di Pietro 
da Cortona, che dimorava in Roma, ei si risolvè 
portarsi colà, e avendo potuto accomodarsi nel 
suo studio, seppe conciliarsi tanto l'amore del 
maestro, che questi si compiacque ritoccare 
t primi saggi del suo pennello . Facendo mol- 
ti progressi nell'arte, si guadagnò la special 
prolezione del nostro Cardinal Giulio Rospiglio- 
si , che fu poi Clemente IX. 11 suo successore 
Alessandro VII. lo fece lavorare nel Palazzo Qui- 
rinale, ove è di sua mano il David, che uccide 
Golia. Un'intera Cappella in S. Gio. q Porta 
Latina , S. Gio. Evangelista in S. Gio. Laterali», 
Cristo, che dà le chiavi a S. Pietro in Propagan- 
da , e molte altre belle pitture sono in quella 
gran Capitale, documenti sicuri del suo sape- 
re , e della stima , che ivi di lui si faceva . Chia- 
mato a Perugia dipinse in Casa Horgia- Monte- 
niellino un quadro con mezze figure, per i Ge- 
suiti S. Francesco Saverio, e la discesa dello 
Spirito Santo ne'Paolotti. Dopo il suo ritoru.0 
iu Roma , ove basò la dimora per il rimanente 
della vita , eresse a proprie spese nella Chiesa 
di S. Luca la Cappella di S. Lazzaro , vi colori il 



quadro fieli' alture con molto amore , e buon gu- 
ato, e per mostrar viepiù la sua divozione al 
Santo Pittore , ne scrisse, e stampò la Vita (/to- 
ma 1681. ) divenuta rarissima. Il chiaro Ah. 
Lanzi nella sua teorie Pittorica ( T. 1. c. a83. ) 

è. Pietro, die riceve l'autorità del Pontificato,! 

ria udì* a'rle ,' nelle cfueTavole Su'iMoi"! An- 
nunziata in S. Francesco, e il Riposo d' fritto 
nella Chiesa <tell' Umiltà. In questa Città oltre 
i quadri, dei quali abbiamo parlato nella Cui' 
de , si trova di lui in Casa Convenirli dalla Pie- 
tà un bel quadretto con il Crocifisso, Maria, 
S. Gio. , e la Maddalena . Tra gli smaniti nel 
tempo dell' Episcopato di Monsignor Ritti si 
novera un S. Francesco di Sales con S. Onofrio , 
e l'Angelo Custode, die stava in S. Onofrio , 
ove pure era di lui in piccola tela un'altro S. 
Francesco di Sales. Don si) perchè delle sue 
Opere fatte tra noi abbiano taciuto il Pascoli, 
V Orlandi , V Gretti nel suo carteggio ( Tedi Len- 
ti T. vi. car 1 73. ) , l'Abate Tilt ec. Per dargli 
un seguo di giusta stima voile Pistoia nove- 
rarlo tia ì suoi Cittadini nel 1099. Poco peraltro 
potè egli godere di questo onore, perche essen- 
dogli auiu.-i.lali i dolori di pietra , ehi- da 
qualche tempo lo tormentavano , iliscese al se- 
polcro in Roma con sentiménti di vera pietà il 
So. Marzo 1703. nell'anno 79. dell'età sua. Fu 
sepolto nella Chiesa di S. Luca con solenni ese- 
quie, e col l'intervento dei Pittori, che formano 
1 illustre Accademia, che prende il nutrir da, 
dettu Santo, nella quale era slato ammessi. '^1 
i(i54. , e fattone Decano nel i6i)5. fu lic.-o di 
virtù cristiane, e sociali , caritatevole , mijdesto, 
sobrio, e si conciliò l'affetto di molli Prelati, 
di distinti Personaggi , e speci » Unente <W 



nostro Agostino Fabroni , che poi fu Cardinale, 
i quali spesso si radunavano in sua Casa , r agio- 
nando di cose spellarli i alie arti ,e all' erudizio- 
ne sacra , e profana , Di lui , e delle sue Opere 
ha scrino più estesamente il Pascoli nelle Vite 
de Pittori, Scultori, e A'ckitctti moderni , Roma 
i 7 3o. T. li. car. i53. 
— — Viilenlino di Raffaello , nacque l'anno r 7^4- , 
ed ebbe in patria i principi della Pitlura da 
Francesco Beneforii, profittando dei lumi, e 
ajnto di Marmilo Tolotnei . Desideroso di far 
pregressi in quest' arte si porto nella sua gio- 
ventù a rlolo<;ns , ove fu posto I forse Hai no- 
stro Dottor Cilli ì sotto la direzione del celebre 
Mauro Tesi, ,| quale per V amore^. cl.e «li pose, 

del maestro seguita nel i^6(i. il J enalor Girola- 
mo Rau uzzi , che lo aveva accollo, e trattenuto 

te Massimiliano Cini dòtto cultore delle belle 
arti , e .ibile artista , che gli diede tavola , qnar- 

anehe somministrargli j;raluitamei>le , quanto 
Dolesse abbisognargli nell'esercizio della prò- 

fitto nell'archi lei tura , prospettiva , ed ornalo , 



elle nelle ad latenti campagne, camere, e pare- 
ti .praticandovi specialmenle giottesche , e qua- 
drature d'ottimo gusto. Attese pure all'inci- 
sione, e alla pubblicazione falla dal sig. Gini 
dei disegni del Tesi, acquerellandoli sul rame 
senza incidervi te ligure. Amando pero . all' 
recesso i quadri ili fiori , fi lilla , vasellami , e 
animali , si die in principio a copiarne da ec- 
ei-Uenti originali non già sei vilmente , ma ag- 



Wecèiiate, quanto poteva dajt alle noe tele un' 




del 
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jria di novità , finché reso abilissimo in questa 
maniera di dipingere, ne condusse molle di 
sua intera invenzione, the furono, e saranno 
sempre la delizia dei conoscitori . Non pochi di 
questi lavori, che sebbene fatti a tempera sem- 
brano a olio diligentemente lerminsti , e dipin- 
ti con forza . e squisitezza , esistono presso il 
citato Cav, nini. S'adoprò ancora il nostro 
Baldi ne\ pulire, e ristorar quadri rovinali , 
nel che fare, ritrasse plauso . e guadagno . 
Declinando in salute, volle, spinto da giusti ri- 
guardi , allontanarsi dalla Casa (lini non ostan- 
te il dispiacere , dir ne provò il padrone, e si 
ritirò in quella del Sig. Biagio Bugamelli segui- 
tando peraltro a lavorare tutto il giorno pres- 
so il suo protettore, ed amico. Mori coti di- 
spiacere degli artisti , e degli umici in Bologna 
il 11. Ottobre 1816. per piaga io una gamba, 
che si era fatta richiudere pre.edenlemeule . 
Fu data sepoltura al suo corpo in quella Cer- 
tosa . In vari Tempi egli ritorno tu l'istoia , ove 
lasciò pochi lavori, e molta memoria della sua 
abilità nelle belle arti , e delle sue virtù . 
Barbati Antonio di Paulo, fu capo maestro mu- 
ratore nel ifii 5. , e poi alfiere nelle milizie To- 

■ Cristoforo di Bartolomeo , il Fioravanti ( SI::-n. 

car. 43o. ) scrive , Polendo i Veneziani edificare 
una nuova Fortezza , si servirono drlfamoro ar- 
chitetto Cristoforo , che dato il disegno del nuovo 
castello lo chiamarono ! alma nuova . Doveva 
fiorire circa il 1 538. 

Bartolomeo di'Naiirii dipinse nel iAi3. Prinrista f a 
63... 69.) 

Bene/orti Fnmcesco di Gaetano, nato il £. Giugno 
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1715. , uomo di molto gusto nelle opere di di- 
segno , e tdro alla gioventù, che apprendeva di 
lui i primi rudimenti dell'arte ; è morto nei 

l8.il.' 

Benvenuti, o di Benvenuto , Giovanni . Fu di No- 
l)i I famigli» . Martino di Benvenuto era degli 
Anziani nel 1370. ( Prior del Franchi. ) 

Beliti Agnolo die il disegno del coro , o tribuni 
di S. Gio. Rotondo nel 1387. ( vedi a far. 39. ) 

* denudi Sano di Giorgio , scolare del nostro An- 

tonio Vite, fu de'Prìori nel i^\o. In un Libro 
di Provvisioni esistenle ntll' Archivio pubblico 
C. 3 1 . si legge, Sonus Georgii Berardi discipulus 
sup'ti Anlonii Vite picloris de Pistoiio testis ad 
instrumentum ag. Julii i J90. manu Ser Joannit 
Barfhei x er Arrighi cujus protocollus penes Ugo- 
ne'm dmni Eqaitis l'etri de Tavianis. Si trova 
pur rammentato in altri strumenti del i/|io. , 
i '( 1 ~. ec. Da questo Sano fu dipinta nel 1^07. 
tutta la Sacrestia nuova, dove anticamente s'adu- 
navano gli Operai di S. Jacopo per lire /fi., e 
soldi 1 È> . ; oia più non esiste. Il Sig. Ciam- 
pi { JVot. c. 1 18. ) ne parla sotto 1' sudo me- 
desimo. Si vedeva negli Umiliati un suo De- 
posto di Croce con Maria , e la Maddalena , che 
ora forse sta [ielle stanze dello spedale del Cep- 
pi). Altra Opera autentica di lui trovo essere 
slato uh Tabernacolo in S. Girolamo dei (iesua- 
ti ; forse sarà un Crocifìsso sul muro vicino al- 
la piccola Chiesa , S. Maria del Soccorso . 

Nqfii suo fratello orafo, fu dei Priori nel 1404. 

( Prior. citalo. ) 

* Berti ili. Maddalena moglie di Bastiano Galeot- 

ti tiglio di Jacopo. Questa Famiglia , secondo il 
Franchi eia Pistoiese; e Alfonso Galeotti zio di 
lui sedè degli Anziani tiel Luglio 1C69. Fu mol- 
to stimala per l' opere di ricamo , che faceva co- 
pmulo buoni originali, delle quali un'esatta 



nota fu rimessi a mio padre nel a3. Gennnjo 
1 753. da una Religiosa del convento delle Sale- 
siane di Massa di Valili niev»! e, ove la Bérti essen- 
dosi ritirata terminò crisi Sanamente i suoi 
giorni . 

Betti Biagio . Fu da Cutigliano, castello situato 
nella nostra montagna , non ostante, die il fa- 
tari ( Fita del Ricciarelli T. vi. c. ni . ) lo dica da 
Carigliano . Egli ebbe Grammatica, ed intende- 
va lingua latina, e nel 1573. entrò fra i padri 
Teatini di Silvestro sul Quirinale, ove fu fra- 
te converso . Studiò le belle arti sotto Daniello 
da Volterra , modellò di cera , e di creta, fu mi- 
niatore , statuario , e pittor di merito . Il Bu- 
glione nella sua Fila ( c. ao5. ) celo rappresenta 
occupato sempre a servir le chiese, e le case 
del suo ordine con quadri di buon gusto . Fu 
molto onorato da Clemente Vili., e tenuto in 
pregio dai personaggi più distinti di Roma , e 
della sua Religione. Ivi morì nel i6i5. d'età d' 
anni 70. in tempo d'estate essendosi addormen- 
tato sopra una fredda pietra , e fu sepolto in S. 
Silvestro . Professò ancora la medicina , conob- 
be la virtù dell' erbe , la musica , e la compo- 
sizione dell' oltremare. Vedi Buglione , Posa- 
ri , e Lonzi ( T. i. c. ano. ) 

* Boncetti Martino dì Piero . Fu degli Anziani 

nel i3o.i. ( Prior. a -ij.J Dipinse nel i4o6\, e 
nel 1411. gli fu allogata la tavola dell' aliar* 
di S, Jacono con (|ueìle figure , che vi sono d' 
argento ( (lice il citato Prior. ), e seco lavorò 
Meo di .Narduccio . 
Braccini, o Bartesi . Atto di Piero di Braccino 
lavorava nell' aitar di S. Jacopo nel i3i}4., e fu 
bravo orafo . Ciampi \ A'ot. car. 80. , e 3a. ) 

* Brini Giuseppe di Francesco , nacque nel 1734. 

Inventò, ed esegui le prospettive nella Festa 
offerta oul prato di 5. Francesco nel 1791. in tri- 



hut<> Hi sudditanza , e d'omaggio ai RI). Sovrani 
di Toscana, nel Ih .[naie fu r.ip presenta [a la li' 
beraziune , e trionfo rli Despina, argomento cava- 
to dal Hicciardetm del nostro M.' Niccolò For- 
teguerrì. Tenne scuola di disegno, e morì in 
patria nel ioni. 
Brunetti Santi viveva nel Secolo xvn. Fu scolare 
del nostro Giovannnne Zeli, e scolpì molti Lei 
■ Crocifissi in avorio , e legno , che si tro- 
vano nelle case Pistoiesi . Si racconta , che un 
tal Jacopo Sozzi ( di Pupiglio ) vipera/o , aven- 
- dogli richiesto un Crocifisso in avorio, egli lo 
lavorò con tal mastri. i , che fu consiglialo ria 
molli, e anche ragliai levoli personaggi di re- 
galarlo al (', linea' di Toscana, e intagliarne un 
secondo per Jacopo l'adone questi consapevole 
ricorse al ('.. Duca per otti-nere il Crocifisso , 
dicendo , che il Ilruni-tli l'aveva lavorato di sua 
commissione, c per suo conto. Il G. Duca ne 
ordinò la restituzione, ma divulgatosi il fallo 
per la Corte, lo scultore ne concepì tal dispia- 
cere , che per quali-Ile tempo divenne quasi me- 
lenso. .Scolpi anche tu marino, dune si vede 
nei due Busti de' i-'urtcguei ri nella Chiesa del 
Letto. Fu detto il P telino forse per l'estro poe- 
tico , di cui fu dotato dalla natura. Mori cireo 
il i6 7 o. 

C. 

* Carafantoni Bartolomei ■ tu Gonfaloniere nel 
i5?7. , e lascio «redi del suo avere i Frati Mini- 
mi di S. Francese:) ili Paola . V edi Dondori car. 
i3<|. Il Frantili nell'albero di sua Famiglialo 
dice Pittore. 

* — — Un'altro Bartolomeo pur Pittore , nipote 
del precederne, e figlio di Calumi Ilo, e Giudit- 
ta Tu via ni viveva circa il 1600. 



Carradori Francesco di Giuseppe , nato nel 1 747- * 
giovinetto .incora die saggi di ottimi- dis|n>si/it]- 
ni per 1 belle arti , e in particolare per la scul- 
tura , modellando di rilievo , e di basso-rilievo 
in creta , Hi che si conservano in patria molte 
produzioni . Fu quivi generosa promotrice 
•le suoi situi] la Famiglia Ippoliti , e da mio 
Padre ebbe incoraggiamento , e opportuno fa- 
vore a proseguirli . Studiò in Firenze dappri- 
ma' sotto la guida d'Innocenzo Spinazzì , indi 
in Roma, dove fu inviato per munificenza del 
G. Duca Leopoldo sotto Agostino Penna repu- 
tato il primo tra gli Scultori dell' eli sua . Con- 
dusse varie opere originali, e molti ristali ri 
dall'antico. Richiamato a Firenze gli venne 
confidata la direzione della gioventù per gli 
atudj della Scultura nella R. Accademia dello 
belle arti , ove è tuttora Professore . Ha pubbli- 
cato ( ivi ) nel i8oa. istruzione elementare per 
gli ttailinsì della scultura . 

Cennini Gin. Battista, di questo artista mi è igno- 

Centi Jacopo di Giovanni, Canonico del Duomo, 
enei 1^97. Settore di s. Bartolomeo dell' Alpi , 
curii' ne scrive il Franchi nel suo P notista. 
Alcuno lo ha dello scolare del Buonarroti , al- 
tri di Raffaello. I soffitti di Casa Centi , ora 
Bracciolini, clic sono copie di alcuni dei fre- 
schi tanto eelehri della Farnesina , non corri- 
spondono alla bella tavola condotta ila lui nel- 
la cattedra vescovile situata oel centro del co- 
ro del Duomo . Nella Chiesa Prioria subor- 
nami , detta la SS. Annunziata alla C.'iiesina v'n 
una bella Nunziata, che si deduce per sua 
dalla cifra , che vi è inscritta , urr' /, gran- 
de, .e un C. , che lo taglia in mezzo , e dopo 
inventor. Fu anche scultore, secondo il Kit- 
Vi T. iv, Mss. In Casa Puccini crede della Fami- 
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questo Pillore , die si vuole essere slato molto 
amico , e con tempora nei» ili Bastiano Veronese, 
trovandosi ««ritto di ambedue, che Papa disa- 
gnava , e Bastiano dipingeva. 

Ciardi Stefano , secondo altri Cialdt , d'Jaeopo , 
nacque ne! 1748. L'Abate Fontani nel Piaggio 
Pittorico della Totcana (T.ii.car. i6i.),lo chiama 
uno dei pochi artisti di questi ultimi tempi stu- 
diosissimo de più eccellenti architetti amichi, e 
che volentieri adotta nelf Miete sue col miglior 
riuscimento il commendevole costume di replica- 
re air uopo i loro partiti , avvedutezza , che non 
mostra già , come alcuno si penserebbe manca ri' 
za di genio , ma virtuosa imitazione , e squisi- 
tezza di gusto . Dopo questo giudizio il citalo 
Seri li ore descrive a lungo il Palazzo Vescovile 
fallo con suo disegno , in cui , come nel!" altro 
di mia proprietà, sono delle parli belle , ma an- 
cora delle difettose. Architetto di Monsignor 
Ricci diresse , o assistè con varia fortuna le di- 
verse chiese, e fabbriche, che nell'epoca del 
«uo ministero furono creile, o riordinale nella 
Diocesi a spese del /'ammonio Ecclesiastico. 
Visse onoratamente, mediante la generosità dei- 
fa Famiglia Banchieri, e morì nel Maggio 1818. 

CilliUolt. Romualdo, figlio del Dott. Enrico venne 
alla luce nel 171 1. , e fu della classe dei Citta- 
dini. Eletto il 16. Novembre 1738. a copri- 
re un posto d' alunno net Collegio Ferdi- 
nando di Pisa, dopo il suo ritorno in patria 
fece il disegno della facciata della ora soppressa 
Chiesa di S. Gregorio, e altri per fabbriche di 
particolari , essendosi mollo distinto nelle due 
Ville , il Merlo della Casa Ippoliti, e Collina dei 
Signori Tonti. Fu buono architetto, e molto 
amato dal Conte Algarotti, che ne parla con 
interesse nelle «ue lettere. Queste souo le 
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•orse notizie, che ho potuto riunir dì lui ulti- 
mo rampollo di sua Famiglia . Morì nel 1768. 

Cipriani Giuseppe scolare dell' Hugford . Il Lanzi 
( Stana ec. T. I. car. a83.) scrive, Non è cosa a~ 
Siena da questo luogo dì far menzione di Gio. 
Battista t lo chiama così ) Cipriani nato in Fi- 
renze di Famiglia però Pistoiese , tanto più, che 
in gnelte vicinante lasciò qualche saggio del suo 
pennello. ìuron due tavole per la Badia di S. 
Michele in Velago (car. 7$. 77. ; /' una di S. Te- 
tauro , l'altra di S. Gregorio VII. (S. Pietro Igneo) 
pregevoli, perchè il Cipriani poco dipinse. La 
sua eccellenza fu nel disegno , e la derivò dagli 
stadi dei Gabbiani . Passalo poi in Londra circa 
il 1790. molto jii adoperato dal celebre Bartoloz- 
zi , che incidendone le invenzioni ho dato eterna 
fama al loro Autore « . Intagliò il Cipriani vari 
dei Cento pensieri del Gabbiani pubblicati in 
Firenze nel 1 762. Vedi Gori Gondellini, Notizie 
Lsloriche degF Intagliatori T. 1. car. 384. Egli lo 
chiama Gio, Ballista . 

Cremoncini Filippo, detto il Gogna figlio del se- 
guente , fu Pittore non molto felice nella sua 
professione . Visse nel Secolo xvii. 

Pietro . Ignoro le particolarità della sua Vita . 

Cristiani Gio. di Bartolomeo , forse lo slesso, che 
Giovanni di Criatiano.citato dal Sig. Ciampi(JVo- 
tizie car. 117.) sotto l'anno i38a. Di questa Fa- 
miglia chiara per origine, quattro individui 
hanno esercitalo la pittura . 11 primo è il no- 
stro Giovanni , da cui nacque un Bartolomeo 
padre d'altro Giovanni , da cui venne Jacopo , 
Dì questi tre ultimi non si trovano opere certe 
tra le tavole della Città . Del primo Giovanni •* 
ignora 1' anno della nascita, si sà peraltro , che 
fu degli Anziani nel 1 37^- , e che lavorò dopo 
la metà , • sulla fina del Secolo ut. Dal t'usuri 
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( l'Uà del Cavallini T. I, car. ^oì. ) si tace il 
tuo casato ; ei lo chiama soltanto Giovanni da 
Pistoia; lodile crealo, e il solo tra gli scola- 
ri di Pietro Cavallini , e che nella patria fece 
alcune cose di non molla importanza. Nella 
stessa maniera iu circa ne parla anche il Ha/di- 
nucci ( Dee. TI. sec. i. car. 73. ) clic lo dice fio- 
rito circa il i36o. fu adoperato dagli Uperai di 
S. Jacopo nel i3o,4. per il disegno della nuova 
disposizione , e figura dell' altare a" argento dì 
$■ iacop", secondi) il -ig. Ciampi ( .ViK.ec. car. 
icò. ) il quale pure vuole, che nel i38 7 , , e 88. 
dipingesse le tre volle ilei loggiato esteriore ilei 
Duomo, una delle quali è ora affitto cancellata . 
Il Brunozzi scrive esser ciò accaduto tra il 
i3f>S. , e (ig. , avendone riportato per sua merce- 
de lire tre'ntaqiiattro. Fu il nostro Gio. molto 
attaccalo alla maniera giottesca , lo che appari- 
sce nelle sue tavole ih me registrate , e più nel- 
la lunetta sopra la porta maggiore esterna di 
S. Domenico, uella quale sebbene alquanto 
danneggiata , si vede un far gajo , e buona coni 
posizione . Si congettura dal citato &lg. Ciampi ', 
che egli dipingesse nel i38a. nel Campo San- 
to di Pisa chiamatovi in ajuto d'Antonio Vite 
suo (loncìuadino . Neil' Oratorio dei Ne/li { ora 
G/ierardi)» Muutemurlo si trova una sua ta- 
vola non spregevole dipinta sull'oro nel 1390. 
rappresentante la S. Vergine con Gesù , S. Ffie- 
cola, e S. Gio. Battista, D'altra pure sull'oro, 
e col suo nome sì è detto a carte 9S. Tutta 
a buon fresco era la Confraternita , ( con- 
vertita adesso in magazzino), detta la Disci- 
plina dei Rossi posta accanto alla Chiesa dei 
Frati Serviti , che incominciò nel Marzo 
i3o6. Egli riparti il' lavoro in 1 5. storie della 
Genealogia, e Vita di G. Cristo ; le rjrivoe tre 
gli furono pagate otto fiorini d'oro 1 una, co- 
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me stava scrino nel Libro della Compagnia in- 
violato Copia di contratti, e Bicordi sotto mira- 
la, a car. 5. , e 6. ; per altre sei ebbe nel i3 9 H. 
4o. riorini d'oro , ignorandoli il prezzo della 

Hella prima erano dipinti Melchìsedec, e S. Gio* 
vaccbino con un" Agnello tra le braccia, 6guran- 
dosi cosi, che da Ini Padre di Maria doveva di- 
stendere secondo la carne l'Agnello immacola- 
to. Nella seconda lo stésso Santo in orazione 
sulla cima d'un monte con un ramo verdeg- 
giante in mano , stara in atto d'esser avvisalo 
da un'Angelo, che S. Anna avrebbe partorito una 
Figlia, da cui germogliar doveva la Verga di Jes- 
se simboleggiala dal ramo . Alle falde del monte 
si vedevano alcuni pastori , uno dei quali sfer- 
zante un cane, ed altri due tenendo in roano 
strumenti musicali. Le altre storie sino al portar 
della Croce di Gesù , erano espresse tutte con 
qualche concetto bizzarro proprio di quell'età . 
Una fosca guardatura negli uomini, e nelle 
donne una bizzarra sconciatura dei capelli av- 
volti tra veli, e legati con una specie di fer- 
maglio angolare in mezzo della fronte , sono il 
con (rassegni) ordinario di questo artista , la cui 
maniera si trova uniforme pure negli usberghi, 
targhe, attrezzi militari , e nelle fabbriche , che 
adornano le sue pitture . 
Leggo nei Ricordi ai mio Padre, che il Cristiani 
intagliava in legname , ma non mi è noto don- 
de ha tolto questa notizia . 

D. 

• David Pistoiese . A' tempi di Benedetto da Maja- 
no dopo le metà del Secolo \v,in .'. Gio. Van- 
gelista di Pistoia fece alC entrata del coro un S. 
Ciò. Evangelista di rimessa , opera più di gran 
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fatica a condursi, che di gran disegno . Vasari , 
Vita di Benedetto ( T. li. car. 45g. ) 

* Desideri Benedetto . Fu ( tra il r6Jtì. , e 1640. ) 

Jamoso intagliatore , e si acquistò gloria immor- 
tale . Fioravanti et (car. 45d.) Lavorava sul le- 

Francesca di famiglia abile agli Ufizi pubblici 

sedè de'Priori nel i63(i. Dipinse nell'epoca me- 
desima dì Benedetto . Fioravanti lo cita con lo- 
de ( ivi J ; suo era un bel quadro secando il 
Salvi ( T. iv. Mss. ) rappresentante la Circonci- 
sione ; s' occupò multo anche nell'in taglia re in 

E. 

* Enrico da Pistoia lavora in Pisa sotto Gio. Pisano 

nel iagg.( Ciampi Not. car. 5a.)E' forse Io stesso, 
che fece i due capitelli dulia porta di S. Andrea, 
non ostante che ncll' iscrizione non si citi la 
sua patria . 11 Morrona ( T. n. car. 33. ) parlan- 
do di queste sculture , lo dice della scuola Pisa- 
na della prima epoca . 

F. 

FabroniAtto figlio di Lorenzo, fu Gonfaloniere nel 
i654-> ebbe in moglie Anna Sozzifanti, e poi si 
fece Prete ; fu scultore dopo la metà del Secolo 
xvit. 

P Faldi Antonio di Domenico nacque nel r?63. , 
scolare del Heneforti , e di Giacinto Giusti ap- 
profittò assai nell'architettura, e da lui fu idea- 
ta, e condotto il bell'Anfiteatro cretto sulla 
Piazza di S. Francesco nel 1791. , in cui fu rap- 
presentato, come si è detto a car. (58., la Libe- 
razione di Despina . Esercitò il diseguo con mol- 
to amore, ed è morto nel Giugno itilo,. 

M.° Filippo nel 1379. fece la Reliquia dell* S. 
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Croce , che è in Duomo : T'impiegò libbre a8. e 
once 6. d' argento doralo , e vi scrisse i nomi 
degli Operai di quel tempo. 

• di lazzaro , dipingeva nel i38o. per l'Opera 

di S. Jacopo. ( Ciampi JVot.c. 107.; lib.di Proirv. 
a Luglio a 69. ) Fu fratello di Jacopo , di cui ve- 
di l' articolo a suo luogo . 

di Hapa lavorava nel ia8o. Ciampi fiot. car. 8a. 

Fontebuoni Anastasio. Il Baltlinucci , il Buglione , 1" 
Orlandi, e gli tutori dell' Etruria Pittrice lo di- 
cono Fiorentino . Contro la loro asserzione tro- 
vo nel Priorista del Franchi, che la Famiglia 
Fontebuoni è di Pistoia . Comincia da Slagio , e 
termina in Ciorgio Curato di S. Biagio a Ca- 
Bcherì stato de'Priori nel i636., e \a Anastasio 
Pittore delta li. A. di Mantova nel 1621. UH vie- 
ri padre d'ambedue sedè pure de'Priori nel 
i6aa. Fu scolare del Passignano , e di lui scrive 
cosi il Lanzi , ebe ne tace la patria , ( T. I. car. 
a3a. ) Giovine si mori il Fontebuoni , ci restano 
però di lui non poche opere in Roma per non 
doverlo tacere : a fi. Gio. de' Fiorentini ve n è 
una delle più lodate, due storie di Maria Santis- 
sima , a cai il ritocco se non erro ha fatto qual- 
che onta . 11 Buglione ( car. i54. ) novera le 
sue opere in Roma nelle Chiese di S. Prisca , di 
S. Balbi na, diS. Paolo fuor delle mura ec.Avendo 
avuto qualche disgusto coi Benedettini padroni 
di quest'ultima Chiesa, se ne tornò a Firenze , 
ove di fresca età mori,sottoil Pontificalo di Pao- 
lo V. secondo il detto Scrittore , e V Orlandi . 

■ Bartolomeo fratello del precedente. Neil' Etru- 

ria Pittrice si scrive , che questi fu pur Pittore , 
in Boma si fece Gesuita , e dipinse in S. Sil- 
vestro a Monte Cavallo; lasciò f Italia per an- 
dare nell'Indie Orientali, ove si adoperò con ze- 
lo nelle Missioni Evangeliche. Seguitò non o- 
Itante queste a dipingere nelle Chiese della atta. 
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Religione , e in Goa , in Coccino , e altri luoghi 
dei Portoghesi si vedono suoi quadri . 

fortcgaerri Jacopo padre Hi Mons. N i eco lo Forteguer- 
ri autor del Ricciardetto : nell'edizione di que- 
sto Poema fatta in Pisa il itfra. si dice Pittore 
«legante, e ottimo cittadino ; ebbe in moglie 
Maria Fabro ni . 

Frosini Donato figlio di Giuseppe fu dei Priori nel 
l65l., sposò Maddalena Nencinì, dalla qualt 
ebbe tra diversi figli Francesco, che fu primi 
Vescovo di Pistoia, e in seguito Arcivescovo d 
Pisa. Di Donato fu fratello cugino Maestro 
Sforzo mollo letterato , come si ritrae , dice il 
•Salvi T. in. c, a!)5. dall' opere sue, che rnss. cor' 

G. 

Cani Luigi. .Sebbene nelle Chiese di Pistoia non 
esistano sue pitture, trovali dose ti e pure alcu- 
ne nelle Case , che fanno fede della scienza , e 
abilità pittorica di questo noslro cittadino - ere- 
mie , quelle che sono sparse nel Pascoli, nel 
Lanzi , e nei Manoscritti Ai mio Padre . 
II Garzi ebbe in Pistoia i suoi natati l'anno i638., 
(X Orlandi lo dire erroneamente Romano, e 
nato nel 16^0. ) ove i suoi genitori scarsi di 
beni di fortuna gli fecero apprendere la gram- 
matica , e il disegno . Portato dal proprio genio 
alla pittura più che ad altro studio , di questa 
s'invaghì, e Roma fu da lui prescelta per i- 
struirsi in cosi nobil'arte nella scuola di Salo- 
mone fioccali Pittore di paesi, ove slette i5, an- 
ni. Di là passò nella rinomata di Andrea 
Sacchi , di cui copiò alcuni quadri, disegnando 
sempre dietro il suo consiglio l'opere più rare 
della Città . Dopo qualche tempo die fuori per 
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primo saggio del suo studio una Vergine eoi 

art insinuazione del suo buon maestro deside- 
roso, che ei principiasse la pittorica carrie- 
ra da si inibii suggello. Condotto il quadro 
con tslrema diligenza , Andrea rti nascosto glie- 
lo ritoccò. Sorpreso il giovine di lai cortesìa 
non più come suo lo riguardo , e fece ogni sfor- 
zo per cederlo al maeslro,dictndogli non poter- 
lo in coscienza ritenere. Contento questi di tan- 
ta gratitudine, non volle riceverlo, egli co- 
mandò , che non lo dasse a meno di scudi ol- 
iatila per così farsi un vestilo , promettendogli 
altro modo per unirvi il (Daniello. Questo de- 
naro appunto ricavò il Garzi dalla sua pittura , 
e mollo più da una seconda , ritoccala pure dal 
Sacchi. Saputosi per Roma questo suo amore 
per lo scolare , e conoscendo ognuno i 'ritocchi 
che egli faceva nelle sue tele , molti furono gli 
avventori per farne acquisto. Tra questi un 
Qivalier Fiancese gli oidiuó una storia piena 
di figure , nella quale il Sacchi volle , che ci cor- 
reggesse qualche altitudine. Divenuto cosi mul- 
to pratico nell' arte , condusse tavole e in Ro- 
ma , e fuori , e tra queste in Perugia in Casa 
Borgia- MonlcmeiUno un S. Pietro atteggialo di 
dolore mezza figura al naturale . Chiamalo a Na- 
poli vi dipinse m S. Caterina a Formello la vol- 
ta della navata coni peducci, il quadro sulla 
porta maggiore, e la Cappella colla tela della 
Visitazione. Fece per il Principe di Cellamare 
una Galleria, che riuscì sì bella da attirarvi per 
molli giorni il concorso del popolo curioso . 
Il Viceré di quel tempo volle anch' ei veder- 
la , e rimasto sodisfatto , accettò un quadro of- 
fertogli dal Garzi,e lo destinò a dipingere storie 
nel l'a lazzo Beale, rimettendogli la scelta tra 
i disegni , che gli aveva presentalo. Finita 
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eon gran lode il lavoro , il Pittore avrebbe po- 
tuto (issare in Napoli il suo soggiorno , se 1' 
amor di Roma non lo avesse colà richiamato t 
preso dunque commiato dal Viceré , che lo 
colmò d'onori , e ili doni , dopo aver sollecita- 
meli te terminato pochi lavori , che gli erano sta- 
ti commessi ( tra quali un quadro per la Chie- 
sa di S. Carlo all'Arena ), si restituì in Roma, 
ove condusse nell'Oratorio di Camposanto una 
Concezione , e una Pietà in S. Gio. della Pigna. 
In seguito fece molti quadri a olio in diversa 
Chiese, notati da! Pascoli, dal TUi, e moderna- 
mente da! fasi, e varie pitture a fresco . Le 
più pregevoli si vedono ìn S. Barbera , in S. Car- 
lo al Corso, e in -S. Ignazio. Riconosciuto per 
tante opere uno dei primi professori dell'età 
sua. Clemente XI. gli ordinò di colorire il Pro- 
feta Joele in S. Gio. in La te ra no , nel qual lavo- 
ro parve che avanzasse se stesso , secondo il 
Lanzi, essendo tal pittura reputala tra le mi- 
gliori, che vi si osservano. Sebbene ottuagenario, 
richiesto dal Papa di dipingere la volta delle 
.Stimmate, immantinente s'accinse all'opera. 
Riusci questa per comun sentimento molto 
commendevole perchè irreprensibile, ma non 
eguale agli altri suoi dipinti. Avendo molta 
•offerto nel condurla, si pose in Ietto, e aggrava- 
tosi il male , dovè cedere alla sua violenza il a. 
Aprile ijai. Gli furon fatte solenni esequie, e 
data sepoltura in S. Lorenzo in Lucina . Assiduo 
alta fatica, diligente, conoscitor della maniera 
degli antichi pittori ,/u generalmente lodato 
( LanziT. il. car. lat. ) per te /orme , per T atti- 
tudini, e per la facilità deltinventure , e del com- 
porre, buon prospettivo , e macchinista giudizioso. 
JVècosì aderiva alla scuola del Sacchi, che non vi 
si vegga qualche imitazione anche del Cortona , 



dì cui alcuni il feccr discepolo così in vari qua- 
dri lasciati in Poma , come in altri mandaci al- 
trove , fra i quali è il S Filippo Neri alla sua 
Chiesa di Fano . Mu più che altrove è seguace 
del Cortona , <■ a dir meglio del Lanfranco net? 
Assunta del Duomo di Vescia tavola smisurata , 
e creduta il >«o capo d'opera . Era d'ottimi 

una figlia eli 'iiuseppe Passeri, che lo fece pa- 
dre d'alcun i figli , ai quali lasciò una pingue 
eredità; Mario tra questi avrebbe potuto un 
giorno emularlo, rome si può giudicare dal S. 
Michele Arcangelo , che é nella Chiesa degli 
Agonizzanti di Roma , se una morte immatura , 
a uteri ci re a quella ile! padre, uon avesse tronca- 
to il corso de' suoi giorni. 

Gatteschi Francesco di nubi! Famìglia , figlio del Cav. 
Capitano Pistoletto, e d' una Donna dei Uonao 
corsi, visse nel Secolo xvn. 

Giuliano nipote in secondo grado del prece- 
dente, nacque il i3. Pebbrajo [7 17. da un'al- 
tro Cav. Pistoletto . Fu uomo molto intenden- 
te delle belle arli , e huou disegnatore , lavo- 
rò nella strada , che ila Pistoia conduce a Mo- 
dena , col celebre Matematico Regio Abate Xi- 
menes, e nel nostro Teatro pubblico col (Ub- 
bie ria . Diede il disegno di varie Case , e Ira 
queste di una, che fu della Famiglia Guidottt. 
Mori nel ijo.8. 

* Gemignani , o Gimignani Alessandro. Nella Descri- 
zione .delle Pitture di Peseta ec. dell' Arnaldi 
( ivi 1816. ) trovo attribuito a questo Pittore un 
quadro rappresentante lo Kpusalizio della Ver- 
gine, posto nella Chiesa Arcipretura d' Uzzauo . 
Fatta ricerca, se vi si trovi iscrizione, o cifra , 
( ma inutilmente ) non avendo veduto opere di 
questo Alessandro, e non incontrando in alcun 
luogo il auo nome , temo dell'esistenza di que> 
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sto pittore,* credo che abbiano erralo l' Arnaldi, 

— Alessio figlio di Piero, fu abile agli Vfiz\, e 
itegli Anziani nel Settembre 1 6a5. Si può dire , 
clic egli è il capo [Iella famiglia pittorica di 
questo nome, che fece molto onore a Pistoia . 
Ilice il Lanzi di lui,(T. t. car.aSi. ) Pian so se 
deggia dirsi scolare ; seguace sicuramente fu del 
L-'gozzi. Nel primo Chiostro, e Refettorio del 
Convento Hi liiaccheriuo si vedono sue uh Iure . 
Sebbene sempre situile nell' idee delle teste , e 
nella ruvidezza delle pieghe , fu pratico artista, 
e molto laTorò in patria , non conoscendosi sue 
pitture fuori del Pistoiese . 

— Giacinto. Nacque in Pistoia V anno 161 1. da 
Alessio, clic gl'iusegnò i principi della pittura , 
per cui dall' infanzia ebbe inclinazione . Essen- 
do «la In il padre ajutato da lui negli affreschi 
del Chiostro di S. Francesco, credè bene per 
perfezionarlo nell' arte.matidarlo a Roma, ove si 
vuole dal Pnscoli, Cori Gandellini , e altri, die 
incominciasse la sua carriera nella scuola del 
Poussin , e che poi seguitasse i suoi studj sot- 
ti. Pii Irci da Cortona . Dello stesso sentimento 
è il Lanzi ( T. 1. car. a8a. ) allorché serive , che 
Giacinto come nel disegno , e nel componimen- 
to si attenne più al primo maestro . ceri nel mio- 
rito, e nel gusta dell' architetture maggiormente 
si conformò al secondo . Discordando da que- 
lla opinione i due biografi de! Poussin, il t-'eli- 
^•/en,eil /Ir/lori, i quali ( come esposi parlando 
.del suo Germanico , a car. t,i . }, scrivono che 
questo celebre Pittore non volle presso di se 
scolari , per conciliare questi diversi pareri , di- 
rei , che il r.imignani, sebbene non fosse crealo 
del Poussin , conoscendo prrfcllamcnlc il bello , 

braccio il vago stile seguitandolo in gran 
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parie liei suoi dipinti (r), e che da Metro «la 
Cortona attinse la grandiosa maniera di di- 
pingere a fresco, clic praticò in varie pareli di 
Chiese , in competenza col Cimasse! ■ e col Ma- 
ntta, e spreia lingule nel Bai listerò dì S. Gio. 
UiU'ran'i. uve egli condusse tnaestrerol menta 
I' Apparizione della Croce a Costantino . Di Ini 
soiin un 3. l'io in S. Silvestro a Monte Cavallo, 
un Martirio in S. Mai ia a Campo Santo , in Pro- 
paganda l'Adorazioni' dei Magi , e molli altri la- 
vori pubblici , e privali, spaisi in quella Metro- 
poli , ne' contorni , e particolarmente nella Ric- 
cia, ove si vede un suo quadro , di mi ignoro il 
soggetto. Corsa la fama di sua virtù fuori di 
Soma, fu chiamati, a Perugia, uve dipinse Be- 
nedetto con lutila Rè rie' Goti, e altri quattro 
quadri per i Renedellini, ne'quali si ammira 
facilità Hi stile , composizione , gusto , e colori- 
to di buon tuono. Fece pnre in S. Maria Nuora 
dei .Serviti nel!' Aliar maggiore un Padre Eter- 
no, e nella parte inferiore una Concezione, 
alla quale fu sostituita altra dell'Appiani , es- 
sendo perila per un' incendio quella del Giini- 
gnaui . Onorato dalla pubblici benevolenza, e 
lautamente trattai^ dall' Abate di quel Monasle- 



seritto tra gli Accademici di fi. Luca tra il itìào, 
e i65». Sposò in seguito Cecilh rif.li.1 d'Alessan- 
dro Turchi di Verona , detto l' Orbato , <-he ivi 
con sommo credito lavorava , dalla ijuale unio- 
ne ebbe il bravo Lodovico . Indefesso nella fili 



•tanti in Cui Rufpig lìtui , ai! in altre dalla «Mira «J.iià, 
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ca condusse molti quadri per Pistoia ( tra E 
quali il A. Hocco e tenuto eccellente , lanziT. i, 
c. aH3. ) notati i ri questa Guida , e alit i per Eo- 
li) .1 , e per diverse Citià d'Italia, essendo le 
opere sue ( scrive il Salvi T. iv. Mss. ) fino in 
Francia , in Spagna , e in Germania state richie- 
ste , e con dovuta esumazione rit enute . In Fi- 

nella Iteal Galleria i! bel quadrod'Ero, eLean- 
dro, in cui emulò il Guerrino in modo, che 
per un Citeremo è stato additato gran tempo , al 
dire del Lanzi. Nello Spedale di S. Maria Nuo- 
va fece a fresco S. Elisabetta Itegina di Por- 
togallo . Avanzato in eia fu in un subilo assali- 
lo da si gagliarda febbre, ebe i medici già di- 
speravano della sua vita .quando si presentò un 
personaggio Francese, il quale lo aveva prece- 
dente metile richiesto di vendergli aqualunque 
prezzo tulle le stampe, e disegni , che egli ave- 
va raccollo per suo uso , e che gli aveva assolu- 
tamente negalo , promettendo soltanto di com- 
piacerlo quando fosse stato vicino a morte . Co- 
nosciuto dal forestiero il misero stalo del Pitto- 
re , s'offerse di guarirlo nello stesso giorno con 
un segreto , e ridendo soggiunse, che una sola 

mento cioè dell' acquisto delle promesse carte, 
fj' infermo contro il parere dei medici , e del fi- 
glio prese alcune polveri apprestategli , e si tro- 
vò nel seguente giorno del lutto guarito . Pieno 
dì gratitudine mandò in dono l'intera colle- 
zione ai nuovo medico, ma questi non vol- 
le accettarla , se noti se mediante un adegua- 
to regalo. Tornato Giacinto in salute lavorò 
per alcuni anni, ma alla perfine assalito da 
allra malattìa finì di vivere il 9. Dccembre 
1681, nell'anno 70. dell'età sua . Furongli fat- 
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te decorose esequie in S. Andrea delle Fratte, e 
il corpo posto nel sepolcro , fabbricato per se , 
e suoi da Giacinto. Oltre la pittura , s'esercitò 
intugliando a acqua forte sue invenzioni , e di- 
segni . Di lui vedoosi una Cleopatra, una Semi- 
ramide , e alcuni soggetti appartenenti alle mi- 
lizie nell'opera dì Famiano Strada de Bello Bel- 
gico , i In pressa in Roma nel i6^7* H Pascoli ne 
scrive a lungo nella vita di Lodovico suo fi- 
glio , T. il. car. a<jc). 

Lodo-vico figlio del precedente. Nacque ia 

Roma l'anno i644-> e perciò dal Pascoli vico 
detto Romano . Tenuto al sacro Fonte da Mon- 
signor Giulio Rospigliosi, imparò la pittura 
nella prima gioventù da Giacinto suo padre, e 
quindi si messe sotto la direzione del Cav. 
Bernini . Con la protezione dei compare, dopo 
aver fatti con plauso vari quadri in Roma , si 
portò a di lui spese a Venezia , ove invaghitosi 
della maniera di quella scuola, e anche della 
lombarda, mutò stile, e a queste appigliane 
dosi , con opere del tutto diverse dalle prime 
ritornò in Ruma , e ne donò la più bella al suo 
benefattore asceso allora al Soglio Pontificio . 
Per l'immatura morte del Papa non rimase il 
Giraignanì privo di patrocinio, giacché segui- 
tarono ad assisterlo i di lui nipoti , per i quali 
oltre molte pitture faceva i disegni dei piatti 
d'argento, che solevano regalare ogni anno al 
G. Duca di Toscana. Questo no fu così pago , 
che conosciutone l' autore , volle valersene 
in diverse occasioni , e gli ordinò due quadri . 
Dopo avere terminati i lavori, che il padre 
morendo lasciò imperfetti , condusse in varie 
Case , e specialmente in Casa Altieri s;li affre- 
schi della Cappella ( benché il Vasi dica 
esser questi del Borgognone ) , in S. Griso- 



■ "li 

fono l'Angelo Custode, S. Francesco Borgia nel 
fiesù, una Cappella in S. Malia di Monte «anlo, 
ed altre opere registrale dal Pascoli, e dallo 
stesso /'<wi. Nel 1673. fu noverato Ira gli Acca- 
demici di S. Luca , e da Alessandro VII. eletto 
custode della Galleria ili .Monte. Cavallo. Sebbe- 
ne non corretto rie! disegno come Giacinto, lo 
vince però ( dice il Lanzi ) in tutte quelle prero- 
gative , che recan diletto; idee piti leggiadre , 
tinte più vaglie, mosse più spiritose, armonia 
più list,, . Dire-Mesi, che lo stile tlelfOrhetto suo 
zio materno lo invogliale a qualche imitazione, 
o che il Bernini lo tuetteste per questa via . A rgii 
affreschi fu oppiuuditissimo , e quelli che lasciò 
in Roma nella Chiesa delle Vergini si studiano 
dai pittori per T arie , pei nuvoli, e perla grazia 
dell'ali, onde veste gli Angioli, avendo una 
particolarissima altitudine in ricoprirgliele di 
piumr. Essendoci sempie più divulgala la fa- 
ma del suo pennello, anche i Signori Pistoie- 
si In richiesero di quadri da me slati Dolali ai 
loro luoghi, e il citalo Scrittore rammenta 
particolarmente quello dell' Aitar maggiore della. 
Chiesa dei Cappuccini ili sotto della S. .M. Mag- 
giore , ridotta adesso Cura . In Casa Fa foro ni so. 
no diverse lettere di quesiti pittore, con le quali 
accompagna i due quadri S. Bonifazio, e S. Silve- 
stro dipinti per un Francesco di questa Fami- 
glia . Né solo valente pittore riusci Lodovico , 
ma anche fu buono nrchilelto , come lo dimo- 
strano il sepolcro di Mons. Favoriti in S. M. 
Maggiore di Roma disegnalo da- lui , ed altri la- 
vori falli per diversi lunghi . Viveva egli con 
mollo decoro, e signorilmente, quando la 
morte venne a troncare il filo de' suoi gior- 
ni; afflitto dalle moroidi ricevè , secondo ilPd- 
scoli, da mano imperita un cristèro, dal qua- 
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le fu scollato In morto, che tinn potè più gua- 
rire. Per sollevarsi alcun poco, si portò a Zaga- 
rolo, ove spesso andava a prender aria , ma si>- 
praggiuotagli Hiiaara inazione sollecitamente 

vicina Chiesa dei Conventuali ili S. Maria sen. 
za pompa, e senza una pietra, die ci rammen- 
ti il suo nome . Rimasero eredi due fratelli car- 
nali , l'uno religioso Comasco , e l' altro Bene- 
dettino, essendosi vestila monaca in un Con- 
vento d'Amelia 1' unica sua sorella . Non prese 

■so*e, e in specie del Duca ili Zagarolo suo pro- 
iettore. Fu a lutti grato per la buona maniera, 
e per le belle fattezze del corpi, , che egli no- 
bilmente vestiva. Daila sua scuola non esci al- 
cun pittare degno di particolar menzione . 
■Cerini Gerine tiglio d'Antonio . Corsi no fratello d' 
Antonio fu il primo di questa famiglia , clic nel 
Gennajo 1470. sedè tra gli Anziani della Città. 
Dice il l'asari , die Cerino imparò la pittura da . 
Pietro Perugino ( T. li, c. 534. /Yta del Perugi- 
na ), e stette assai tempo seco , Secondo I' Oriun- 
di egli operava tra il iSio., e il r53o. Non ostan- 
te, che it fasari{ fila dei Pintwicchio.ìvì r. So3J 
lo dica pertona meschina nelle cose dell' arte , e 
che durava grandissima Jatìca nel lavorare , e 
penava tanto a condarre un'opera, che era uno 
stento , pure il Pascoli lo cita per tiravo solare 
di Pietro ( Vita di Pietro car. riti ) e il L imi 
( T. 1. cor. 80. ) scrive , che fu tenuta pittar itili, 
genie , e lo novera tra quelli, clic ritennero, la 
maniera di questo maestro , cm il o unte tr.oon'i 
iruin presso alla morte . Fu anche in Roma arni- 
co del Pio turiceli! □ , e fece assai cose coti esso 
luì . Avendo condotto in Borgo S. Sepi.lvro nel- 
la Compagnia del Gesù una tavola a olio r;ip- 
preveniamo la Circi incisione, tagionevole anciie 



secondo il Vasari, alcuni la crederono del Fin- 
to ricch io , ma V Aliale Lancili Lesti nella sua 
Goida Mss. scrive , anzi si dice , che sia opera di 
l eri/io . Kella Messa Città istoriò a fresco 11 ella 
Pieve una Cappella , una seconda simile per la 
Comunità nella strada ( sul Tevere ) , che va ad 
Anghiari, e una terza ili S. Lorenzo Badia dei 
Mouaci <ìi Camaldoli , mediante le quali opere 
ebbe così lunga stanza al Borgo , che quasi se 
l'elesse per patria . In Pistoia ( olire quella at- 
tribuitagli nell'Umiltà) esiste certamente di 
lui la tavola di S. Pier Maggiore ( car. 6t. ) 
mollo valutata dagl' intendenti . Mille informato 
del destino di questa, si è dimostrato il Lan- 
zi { T. i. c. 80. ) dicendola comperata per la 
£. Gallerìa di Firenze, ove fu in vero trasferi- 
ta l'altro suo quadro, che stava nel Convento di 
Sala, rappresentante Maria .Santissima col Bam- 
bino , i .SS. Eocco , Jacopo, altri Santi, e due 
Angele»! , sotto I quali il pittore scrisse il 
nome, e l'anno ]5ao. Il Dirctlor Cav. Puccini 
desiderando , che in quella magnifica sede delle 
belle arti, avesse luogo un'opera di questo bra- 
vo Pistoiese ivi affatto sconosciuto , effettuò il 
baratto di questo quadro con altro del Rossel- 
li , che fu collocato in suo luogo nel Parlatorio . 
Perduti» affano è il Gonfalone della sop-, 
pressa Compagnia di S. Caterina, ève era effi- 
giata la Pania spirante Ira le ruote . In Firenze, 
e in altre Città di Toscana molle Sacre Fami- 
glie ( in tavola 1 , che si credono del Perugino, so- 
no piuttosto del suo pennello , come attesta il 
ian2tXT.11.cao.), o d'atlrode'suoi (del Perugino) 
scolari Toscani. Kel Refettorio degli Osservanti 
in Poggibonsi dipinse a fresco il miracolo di 
Gesù, che sazia le Turbe; dice il Fioravanti 
[ Mem. ec. car. fyti. ) esser così bella que- 
lla pittura , che i Prcncipi di Toscana vole- 



Tano trasportarla in Firenze , ma per esser* so- 
pra una muraglia maestra non poterono esegui- 
re il loro progetto . Fu stia moglie, secondo il 
Franchi, Bartolomea Fratini di Firenze , da cui 
gli nacque nel i5ao. un figlio chiamato Pier 
Francesco , ebe non ebbe successione . S' ignora 
l'anno della morie di questo nostro valente Pit- 
tore. Nei ricordi della Famiglia trovo, che nel 
i5o5. un M." Batisla di Cerino fece l'adorna- 
mento dell'Organo di S. Maria al Prato di S. Lo- 
renzo , con disegno di Ventura Vi toni . 
Cigli Gio. Batista di Domenico, di famiglia origina- 
ria di Livorno, nacque il' 27. Marzo jji3. Stu- 
diò in Bologna sotlo Francesco Monti ; si vedo- 
no vari bozzelli suoi in Casa del -Sig. Tomma- 
so Cellesi. Mori nel 17S0. in Pistoia, lasciando 
due figli , Melchior frale Passionisi», che fu 
uomo di buona vita , e il Doli. Ercole vivente 
mollo accreditalo netl' arte medica , e conosciu- 
to per il suo buon gusto nelle lettere, e nelle 
belle arti . 

* Giovanni di llerlo Miniatore , si trova citalo nel 
1464. ( Franchi far. 1$. i5. ) 

Giusti Felice figlio di Michele ricco mercante, e scia- 
lacquatore. Imparò l'arte in Bologna nella 
scuola del Crespi , e dipinse marine , castale d' 
acque, e paesi, facendovi mediocremente le fi- 
gure. Lavorò in pallia un'ovaio nella Compa- 
gnia della la Pielà , c un Teatrino per suo pa- 
dre, che fu poi demolito . Tornato a Bologna, 
ivi terminò i suoi giorni. 

- JacKpo. Studiò pure in Hologna sollo lo stesso 

maestro in compagnia di suo fratello , di cui 
riesci più perielio nel condurre paesi , e mari- 
ne, delle quali alcune sono in Casa Bellincioni, 
ora fcurfantpni . Lavorando in un Convenlo di 
Monache in Bologna soffri mollo nella salute, 



e vi morì . Vedi il Can. Crespi continuai or del- 
la Felsina Pittrice del Malvasia a car. a3a. 
Gregorio, nacque da Orazio nel 1731.; istrui- 
to da Giacinto Giusti , diretto, e soccorso 
amorevolmente da mio Padre nella,sua gio- 
ventù, passò a Roma nel 1 7/19, , ejitrò pri- 
ma nello studio del Cav. Conca,/ fermando- 
visi per due anni , e- dopo la sua mprjif.iii quel- 
lo del Cav. Baioni, ove condusse uijL t^atì, i 
quadri per S. Vitale.' avrebbe l'aito grjtu.protìL- 
to nella pittura a olio, se custreltLidal bisogno 
di guadagno, non si fosse dato ijtteraim-me ■ 
lavorare nella Osa del dm'i , facendo disegni , 
e miniature per il mito Musco Kuléi'iann cu- 
stodito, e diretto dai PP. della Compagnia . 
Ignoro 1' anno in cui prese moglie , e quello del- 
la sua morte, come pure le altre circostanze 
della sua viia privata , e pittorica . 
— — Giuseppe figlio di Felice fu giocatore , e me- 
diocre Pittore . 

Giacinto H' Angelo nato nel 1701. , Sacerdote, 

abile nel disegnare, e maestro di quest'arte 
nelle Scuole pubbliche della Citta, mori nel 1780. 
Grazia, vedi Molatala Leonardo . 
* Gratti, o Grani Agostino di Matteo, dipinse circa 
il i$75. , fu Canonico di S. Zeno , o della Cat- 
tedrale. ( Fioravanti car. 44o. ) 
* Demetrio, di lui scrive il Salvi (T. iv. Mss. an- 
no \&iiCt.},fu veramente tanto avaro quanto ra- 
ro nelr opere sue , perchè col dipingere eccellen- 
temente , ma poco, acquistassi tanta /ama, quan- 
ta altri bentini insigni col molto . 

* Tarquinia di Giuseppe ( ivi ) , le cui lodi , sì 

la nascita , conte le qualità , e condizioni di luì 
riguardanti, /Urano da Lorenzo iAanuuci Pratese 
ne/r iscrizione d'un Poema a lui dedicatola qae- 
tta forma raccolte , « Nubili Civi, et egregio Vieta- 
ti Tarquinia Cratio Pùtoriensi ce. lt Fioravanti 



( c. 4^7« 1 chiama ambedue , celebri Pittori, che 
con la loro professione incontrarono la benevo- 
lenza di gran l'ersonuggi . Alla loro casal», or» 
spenta , e di cui fu erede la Famìglia Ronfani] , 
apparteneva forse Leonardo Mala test a , come ti 
dirà i suo luogo . 



* Jacopo di Filippo, miniatore, lavora nel i44?; 

( Franchi Prior. a 5o. ) 

* . dì Giovanni, dipinge nel i/|Si. ( Detto, a 989. 

ago. ) 

* del fu Lazzaro , rammentato il d'i lo. Genna- 

jo 1379. nelle cartapecore pertinenti a Pisto- 
ia, che esistono nell' Archivio 'Diplomatico di 
Firenze al num. 11. Vi si legge, che dipinse io 
Pistoia per l'Aliare della Madonna di Gragna- 
no ( deve dir Grignano ) Parrocchia della Dio- 
cesi , una tavola con figure di Maria Vergine , 
S. Gio. , en. Caterina , come scrive il Cav. Ciampi 
J\'ot. ec. ( vi è S. Pietro ) . Si trova anche in una 
nota di Consiglieri del Comune all'anno 1 368. 
(lvi.car.iob.) 
— di Matteo probabilmente lo stesso , che .Inco- 
rnino, o Lapo di Malico da Pistoia, il quale 
sotto Giovanni Pisano bivnrava nel Campo San- 
to di Pisa nel 1309., e successivamente in Pi- 
stoia nel i3oi. Per guanto raccoglici dalla Sta- 
tua , che è siiti' architrave della porta maggio- 
re dì S. Paolo, egli eru molto indietro ne/f arte , 
pure .vi si vede lo sfarzo Julto per imitare il me- 
glio. ( Ivi c. /|5. ) L' forse lo stesso, che fece 
il S. Jacopo , che su sopra la loggia dei Duo- 
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* La/ri Alamanno di Jacopo esercitò la pittura io 

Ruma, fu de' Priori nel t6o3„ e morì il 3. Set- 
tembre 1619. Il primo dei Priori di questa Fa- 
■ miglia ora spenta , fu Lazzaro di Giovanni nel 

— , detti Copertoi, Gismondino sedè dei Priori nel 
«534. 

— — Jacopo figlio di Gismondino. Abile architetto 

servi la Città nelle fabbriche più interessanti, 
che furono erette enea la bue ilei Set, ivi. , e il 
principio del ivit. , Ira le quali la meglioi e e la. 
Tribuna dei Duomo. Si è pallaio delle sue ope- 
re ìn vari luoghi di questa Guida. E' incerto 
ranno della sua nascita ; mori U di 8. Ottobre 

* Lanciotti Francesco di Michele operava sul comin- 

ciare del 1600. Fu pittore, architetto, e ingegne- 
re dellefortificazi.ini de Principi di Toscana, 
secondo il Fioravanti ( Memorie ec. car. 4^9- ) 

Lenzi, detti secondi da Quarrala, Prete Domenico na- 
cque da Antonio stato' abilitato agli Ufizi uell' 
Agosto 1619., e fiorì nel Secolo xvui. 

, detti primi della Casa al Pescavo, JVicco/ao fi- 
glio di Francesco ebbe per moglie Alessandra 
Bianchi , e fu dei Priori nel j 5tì4. Vanni di Len- 
to fu il primo di questa antica famìglia ora 
spenta ad essere dichiaralo Cittadino net Gen- 
uajo i3ga. 

— — Leonardo di Matteo , si crede Pistoiese . 

Leoncini Francesco di Michele viveva verso la meta 
del Secolo xvn. Fu Pitture mediocre nel colo- 
rito, ma multo abile nel disegno, come si ve* 
de nelle sue tele nella Chiesa del Conserva- 
torio di S. Gio. Battista . Geometra , e in- 
gegnere riattò nel 1640. le mura di Pistoia, « 



■ Si 

ne intagliò U pianta Dell' «ano 1657. Dipinse 
a frusto nel primo Chiostro Hi Giaccherino . 
turchini Prete Gin. Ballista trovo , che fu Pistoiese, 
sebbene alcuni Io dicano di S. Miniato . 

M. 

* Magni/li Salimbene di Girolamo da Piipfglio , nel 
i5Gg. scolpi un Crocifisso di legno [ter la Compa- 
gnia di S. Caterina . 

fialatesta Leonardo da Pistoia , da alcuni TÌen so- 
prannominato Stalatesta, sebbene non pertenga 

me di Leonardo nell'albero dei nostri Mata- 
testa .Che due Pistoiesi di questo nome fossero 
dipintori l'uno nel principio, e l'altro verso 
la metà del Secolo iti., fu mio dubbio non 
rigettato dal celebre Lanzi nella sua Storia i'it- 
torfc*(T.i. C.174.J 

Il primo di questi Leonardi , di cui s' ignora il ca- 
sati), fu a parer mio quello, che fece pel Duomo 
di Volterra nell'Oratorio di S. Carlo una tavola 
rappresentante Maria Vergine, varj Santi , e An- 
geletli , nella quale in un libro aperto a piedi 
d' un puituio a mano destra è l'epigrafe : Opus 
Leonardi l'ìstoriensis anno i5i6. ( Giachi, Sto- 
ria di Sotterra T. 11. c. ino. ) 

Il secondo Leonardo è il così detto Malatesta , 
ignorandosene il perchè , il quale dal Vasari, 
dal Baldinuccì, dall'Orlandi, e da altri vian 
chiamato assolutamente il Pistoia. Trovandosi 
scritto in pie d' un' Annunziata posta nella 
Sacrestia dei Signori Canonici di Lucca ((), 



TO»*/ormata di Lucca {Lucca imi. ) icrìvendo » o. 258. 
eHciuetinquadru, dello dal Lanzi , degno d'un nipoti 
4i Raffaello, mal dal pannello di Jacopo da Pistoia. 
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Leonardus Gratta Pistorieitsis faciebat , seni* 
die ti sia segnati) anno , mi sono indotto a cre- 
dere col L'inzì, che il casato di questo sia 
veramente Grazia, o dei Gratti. In tale opi- 
nione mi conferma il trovare nell'albero di 
questa famiglia Pistoiese , figlio di Malico , un 
Leonardo , che fu ascritto tra i primi dellii Cit- 
tà nel i5/|6., epoca in cui il secondo Leonardo 
doveva esercitar maestramente la pittura , Mat- 
teo Grazzi dunque «vendo sposalo nel i5oa. Lu- 
crezia d'Agostino da Ponlremoli, n'ebbe quat- 
tro figli Giuseppe, Antonio, Anrelio.e Leonar- 
do , che io. credo essere il Pittore detto SLalale- 
tta, chiamato anche Guelfo dal Celano nella 
sua Guida di Napoli. Che questo sia diverso 
dal primo Leonardo si conclude fondatamente , 
■e si riflette all'epoca del matrimonio di Mat- 
teo , e alla data certa ( i5i6. ) della citata tavo- 
la di Volterra . In quest'anno il tiglio dì Matteo 
doveva oltrepassare di poco il secondo lustro, e 
in conseguenza non poteva condurre quella bel- 
la pittura. Osservo qui col Lanzi, che il Penili , 
che fu il maestro del Matatesta , se stiamo al 
l'asari, nel i5i6. essendo tuttavia scolare , ed 
a/uro di Raffaello, non sembra aver potato fare 
allievo di tanto credito . Di più scrivendo il Bai- 
diaucci ( Fila del Prete da Uri/ino Dee. 111. .-ec. 
iv. c. il\-ì. ) di non aver potuto aver notizia del- 
le opere a" un' altro discepolo di Raffaella detto 
il Pistoia , die fioriva circa U i5io. , ne induce 
a credere, che ciò accadesse per cagione della 
aua gioventù, giacché se intendeva parlar del 
primo' Leonardo, non avrebhe ignorato la sua ta- 
volatile era già in Volterra.Citlà vicina a Firenze. 
Degno scolare dunque del Peoni è il nostro 
secondo Leonardo, detto Altl/atesta; fallosi é- 
gli eccellente coloritore , benché non egualmen- 
te bravo in disegno fu verosimilmente ira- 



pipalo eoi maestro ne lavori <ii Raffaello, co- 
mi.- I.. fu llaffaellinn ilei Culle con Giulio fiuma- 
no, perlochè fu posto dal vivrntc Cav. Bossi 
( Fila tradiHM di Leon X. di Itasene T.xr.c.188 ) 
tra i Raffaeli isti scolari , o aju tanti di Raffaello, 
sebbene ei lo dica scolare più veramente del 
Penai, lavoro in Roma molli ritraili al natura- 
li' , nei qoali ebbe il maggior valore . Per tuo- 
na fece il quadro, di cui si è parlato , e per 
l'ini ni* la tavola del Carmine, e forse le due ai- 
Ire dell' Annunzia la , e delle Stame del Confà- 
laniere . A Casal Cuidi , pieve dislante !\. miglia 
(falla Citta,»! vede una sua bella tavola co» i SS. 
Metro., e Silvestro in avanti, e due figure 
indietro, che tutte fanno corteggio alfa Vergine 
Maria, die sta in trono col Bambin Gesù iu 
bia cero; nel piedestallo solto imi' Angioletto, 
clic tiene un libro aperto, si legge Leonardi!* 
Malattsta Pùtorietuls pinxii . In Napoli- ove per- 
dette il suo maestro, fece pel Vescovo d'Aria- 
no ( Diomede Cara/fa ), ( l'as. T. m. car. 34o. 
Fila del Pentii ) in una sua Cappella in 8. l)o- 
mniicu una tavola della Lapidazione di S. Ste- 
fano ( che più non esiste ) . fece pure pei l'Ai- 
tar maggiore in Monte Oliveto fa Purificazione 
di Maria, che fu tolta per dar luogo a un' altra 
tavola dello stesso soggetto del t'aiuti ( l) , e [io- 



di Quello quadro, perche il volto di S. Simeone era H 
ritrailo d' un' avvocato facete di Vicarìa Antonio Ba- 
rattnecio , Barilo della Vergine, di Lucrezia Scaglione, 
anello ilcll' altra danna, di Diana di Kao, ambe Napo- 
letane, signore stimate allora di gran tellina ,. e final- 
mente per ■stervi nell'altre figure effigiati Lelio Mirto 
Vt sturo ili Cajaiia, e cappeHan maggiore, Gabriele At- 
tilio I -.evo di Policaitro, ed il sagrestano d'allora del- 
la Ch'ita, il l'antri diè ad intendere a'Padri eiter tcon- 
vtmyulr , c;Ar tiesse in chiesa , e ne volle far esso un'al- 
tro , che è audio esiliente oggi net coro, dietro il maggior 
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sta in un» Cappella, che introduce in Sacre- 
stia. Di lui è pure il Redentore in piccolo qua- 
dro nella Chiesa di S. Salvatore degli Ex-gesuiti 
( Sigismondo Descriz. di Napoli T. li. car. 60. ) , 
e in S .Maria del Parto a Me rgell ina, nella prima 
Cappella a man destra vedesi un suo bel quadro 
coli Arcangelo S. Michele , e tolto ai piedi suoi 
Lucifero, il quzle ha un vaghissimo sembiante 
di donna : sotto al quadro si legge Fecit Victo- 
ria m alleluja . Credasi , che il volto del Diavolo 
sìa il ritratto d una, signora . che pazzamente si 
era invaghita del citato trescavo d" siriano , il 
quale in questa Cappella è sepolto , e che il buon 
l'escavi la fi dipingere nella figura di Satana, 
per sempre , e in ogni tempo aborrirla . ( Detto 
T. IH. c. tSo. ) Non si trova più in S. Gio. Mag. 
giore una Madonna dello stesso Leonardo, cita- 
ta dal Sarnelli nella Guida di Napoli car. 98. 
Con tanti lavori fatti per quei Signori Napolitani 
scrive il fasori ( luogo citato ) , che egli gua- 
dagnò molti denari , ma ne fece poco capitale , 
perchè se gli giocava di mano in mano , e final, 
mente in Napoli si 'nitrì . Scolari di lui furono 
Girolamo Siciolante da Sermoneta ( Vas. T. vii. 
c. n3. ) , e Francesco Curia Napoletano ( Lanzi 
T. ... ) 

Marx acci Leonardo di Domenico . Fu sufficiente Ar- 
chitetto, e Scultore dopo il principio del Secolo 
srii., come lo dimostrano le sue opere in Pa- 
tria, essendo fuori poco conosciuto . Si vede 
di lui un busto di Maria sopra la porta maggio- 
re della Chiesa della Madonna di Monsnmma- 
no; rimodernò il Palazzo dei Signori, e fece 1' 



Altare rappresentante lo irei» minerò delta Purificano- 
ne, cai fu dedicata la Chiesa, e fu passalo l'amico , ove 
sii presemi ti trova . Sig innondo, D»ioc. di Nipoti T. ti. 
cor. 235 
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altre fabbriche notate a lor luogo. Bastiano di 
Leu nardo .forse suo figlio, fu il primo di sua fa* 
miglia noverato tra gli Anziani net Settembre 
i6>6. Nei Registri dell'Opera della Madonna 
dell'Umiltà nel 1077. a 1^5. si trovano nomi- 
nati, come pertinenti a questa famiglia , Jacopo 
di Cristofauo, e Lorenzo , e nello stesso anno a 
iìo. un Jacopo di Leonardo, e Leonardo di Do- 
menico nipote del suddetto Jacopo . 
Marchesini Pietro di Domenico, detto ['Ortolanino, 
perchè nato il 7. Aprile 1693. da un povero uo- 
mo, che lavorava l'orto dei PP. Gesuati di 3. 
Girolamo. Fu scolare in Firenze di Anton Do- 
menico Gabbiani, al quale era slato raccoman- 
dato dal vcnerabil Lorenzo Maria Gianni . Man- 
tenuto per varj anni in sua casa , e assistito da 
Ridolfo di lui padre .condusse per questa fami- 
glia di grandezza simile all'originale belle copie 
dì quadri, fatti da Tiziano , e da Paolo in Vene- 
zia , da Raffaello, e dai Caracci in Bologna, 
e d'affreschi del Sarto , che «tanno in Luco 
di Mugello, oltre diverse altre tele di sua in- 
venzione. Sebbene egli non fosse molto ajutato 
dalla natura, pure tutto fece con la fatica, e 
paco si trova nei suoi lavori della maniera del 
maestro, perchè avendo vagato nella sua gio- 
Tentu in diverse Città , e speci:ilmenle in Vene- 
zia , vi apprese un colorito inulto forte Secon- 
do il gusto di quella scuola . Sono pure di lui 
in Firenze una S. Margherita in eclissanti , 
che intagliò nel 171»., uu S. Tommaso in S. Lo- 
renzo, e altri quadri in altre Chiese. Colori 

Eer il Marchese Malaspina di Fusdinovo it 
el S. Andrea, che va alla Croce. I quadri di 
Pistoia sono stati da ine descritti , e nelle Chie- 
se della Diocesi se ne vedono altri, special- 
roi-nte in S. Rocco all'aitar maggiore, ein quel- 
la di Valdibure. Consumato dall'angustie, e 



'lille latici ■ , attaccato ila un fiero mal ili petto 
lini di vivere il ili »4- Ollobre 17^7. in eli 
■li circa anni Cu. lasciando due figli . La sua 
famiglia allesso •■ spenta . Vedi Hugford filu ilei 
OaMfoni Fir. 1 761- c. 68 
JUt'i tìiiivù'A'ìi ili t'iero da Canapaie . ( fìeg. v, rar. 
• aìt. llìÌ)"F1r,lncbi si hn , che fri anche lei;uajo- 
Io,«afiffilSt»ai;li (fizj'nel ià4<i. fchhe uù tiglio 
chimialo lìarloluinnj . 
Mattóni Ippolito ili Giuseppe nacque il rj. Dectrabne 
i7*jo Hiinn artistj , e icumiui ili disegno nella 
scuole pubbliche della {.itià dipinse a 1. 11 -.- 
scuro la Villa del Cav. Ippolita , delta il Merlo, 
e nell'altra dei Signori l'orteguerri (fece le qua- 
drature , e Ggnre allusive al notissimo l'orma 
il HiectilrdeUo, ivi incominciato da Monsignor 
Furleguerri . Mori nel 1796. 
Teodoro figlio del precedente, nato il 10. Mag- 
gio r-y4- Avendo studiato in patria sotto il pa- 
dre , a insinuazione dì Baronto Tolomei si con* 
dusse a Roma , ove accomodatosi nella scuola 
di Domenico Corvi , fece profitto nell'arte sua. 
Frequentando in seguilo il celebre Cav. Meugs 
apri .studio in propria casa , e quindi nel Palazzo 
ci i 1 in'iize , ove si diede a dipingere quadri di sua 
invenzione , tra quali notissimo è l' Angelica , 
e Medoro, che meritò d'esser inciso dal princi- 
pe degli odierni incisori Raffaello Marghen, e fu 
in seguilo comperato da un Sig. Inglese Cjue- 
sin cai. . .grafo considerando la sua squisitezza , 
e precisione nel disegnare, lo prescelse Ira i 
piti bravi artisti di quella Capitale, e intagliò 
dai suoi disegni *aiie slampe, Ira (e quali 
ha .1 pnroo puslo b f.,n>t.sa Cena del Vin- 
ci. Aiulie il Volpato prima di lui si era pre- 
valuto dell'opera del Mancini nei molti Bami, 
<-1m- pubblico . Olire le pitture , die questi 
tunuussi. in Boma in S. Lorenzo iti Lucina, 
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fere nn hel S. Bernardino per Perugia , e altri 
quadri per diverti luoghi . In premio dei suoi 
lucrili egli è siali. chiamato negli scorsi anni » 
cuoprire in Venezia il posto di Direttore dell' 
Imp. Accademia delie Belle Ani, da S. M. l'Jmp. 
d' Austria Kruncrsco 1. 

* Meo di Nanloechin , n Narducciu dipinse con Mar- 

tino di Piero nel a. Giugno i . la Invola dell' 
Aitar di S. Jacopo con giurile mezze figura , che 
fi tono aV argento ( Reg. u. a 38.) La tavola è per- 
duta . 

Montelatici Prete Antonio figlio dì Bartolomeo , na- 
cque nel l(5f)l. , e fu scolare di Francesco Mon- 
ti llolognese. Di lui sono alcuni affreschi mollo 
mediocri nella Chiesa soppressa di S. Giorgio, 
e in S. Ilario si vedeva utia sua buona tela, in 
cui ajutalo dal maestro , rappi esentò Nostro Si- 
cario : ione ignoro il dcslino.cume pure dell'ai- 
Ire pitturi- di quest' artista , che con f opere sue 
dumi ottimi segni di diveniri- eccellente in pittu- 
ra. (F/(ir«v. Ife.rt. c. 435. ) Morì nel 17I9. 

Monti ficcala Ai Domenico, venne alla luce il d'i aft. 
Agosto ijfio., cldie giovine i principi della pit- 
tura dal Mg. Ik-smarats , mentre istoriava in mia 
casa le imprese d* sditile . Piato per quest'arie, 
e fervido di fantasìa si poli" a Fìiciim- nella 
seuola del celebre Sig. Benvenuti, e frequen- 
to con plauso I' Accademia delle lidie arti , ove 
fece alcuni lavori , e ritraili . Dipinse aneli e * 
fresco una slatina Dell' Imp. Palazzo de' Pini . 
Passò quindi a dar saggio ilei suo sapere in Poi- 
Ionia, d'onde si è diretto nell'auuu scorso % 
Pietroburgo . 

N. 

* No/ri di Jacopo , Magister Nojrius ollm Jumbi de 

Pittarla pktqr habuit, et recepii a dìcto opera- 



rio ( del Duomo di Pisa ) prò ej'ui salario , et 
mercede prò Jactura picture , et reuptatura figlia- 
re S. Marie V. que est saprà portam Coronate 
firginis Majoris Ecclesie lib~ x. sol. x.. da Libro 
d' Amm. dell' Opera del Duomo dì Pisa segnalo 
lì anno i3<)8. ( car. 83. tergo ) «y. Ciampi 
Notizie ec, a i 18. 
Ann* .«Hi Nuli), iVanni d'Ignazio dipinse nei 1^07. 
{ Priorato.'» 41. ) 



D' Ornatene , o Ogiabeni Andrea di Jacopo , o Puc- 
'cio. nell'albero dei Baglioni famiglia spenni io 
trovo un'Andrea di Piiccinò di Baglione Orafo, 
che sedette degli Anziani nel Novembre i33o. 
Muovendosi da) Prof Ciampi ( Notizie car. 70. 
\ Si. ) il dubhio , rbe questo possa essere lo stes- 
' so che Andrea d'Ognabene , parrebbe , che que- 
sti! bravo Orafo dovesse restituirsi all' antica Fa- 
mìglia dei Baglioni, della quale il primo a go- 
dere il fìonfalo.iierato fu Ser Giovanni di Stol- 
to nel Giugno i348. Comunque sia, questo An- 
drea è l' autore della bella tavola d' argento sto- 
riala, che a guisa di paliolto sta dinanzi all' 
Aitar di S. Iacopo in Duomo In luogo dell anti- 
ca , chevisi teneva ( quando Vanni Fucci lo 
derubò ) , e diede finito questa opera nel 
l3i6. ( c. i\) Il citato Sig Ciampi { ivi e. 67. ) 
non dubita d'ascriverlo alla scuola di Niccola, 
e Giovanni Pisani. Ciò è manifesto, secondo 
lui dal trovarsi nel suo lavoro interamente 
copiata la storia della Natività , che ambedue 
posero uniforme nei pergami di Pisa , e di Pi- 
ntori- Hi più nella Crocifissione egli mese cer- 
te figure m i medesimo atteggiamento , che si ve- 
dono in quello da Ciò. scolpito nei pergami 
di A. Andrea , e in quello dei JJuomo di fisa _ 
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E più lotto parlando di lutto il paliotto aggiun- 
ge : Lt figure sebbene alquanto tozze apparisco- 
no assai bette intese nelle mosse, e nel panneg- 
gio , e tutto è d' una finezza , e polizìa, che ve- 
rumente sorprende . Il Sig. da Morrona nella 
sua Pisa dlustr. ( T. li. car. ) conviene in 
questa opinione del Sig. Ciampi. Molti sono i 
lavori falli da Andrea per l" Opera, per la quale 
nel 1 3 j 4. aveva riattalo due Apostoli dell'altra 
vecchia tavola derubata , che stava sopra l'alta- 
re. Se egli è lo stesso, che Andrea iti Puccino 
di Buglione, rimodernò per la medesima nel 
i33t. i candelieri d'argento, facendovi 3a. 
«malti, genere d'ornamento usi tal issi ino nell' 
oreficeria dei bassi tempi . 

* Taluno fu fratello d Andrea, e wco lavorò 

nel 1187. un calice per l'Opera (Ciampi JSot. 
«.«,.5,.) p 

* Paladini Arcangiola nacque nel 1 5qo,. da Filippo . 
Non ottante che il chiarissimo Abate Lanzi (T. 
1. c. a54- } la dica Pisana , e seco convengano 
Averardo Medici ( Memorie d'Illustri Pisani T. 
iv. c. 463. ) , e il Sig. Morrona ( Pisa ec. T. ir. 
car. 4 9 3. ) senza che adducano alcun fonda- 
mciiio della loro opinione , la Città nostra fon- 
data siili' autorità del Dondoli, Fioravanti, e 
•Lille Memorie di mio Padre , che la dicono fi- 
glia di Filippo, che fu Pistoiese, come vedremo 
all'art, seguente, la riconosce , e onora per sua 
figlia. Avendo questa giovine molto profittato 
nella scuola del padre, divenne eccellente nell' 
arte di ricamare , e nel disegno, esercito con 
plauso la poesia , e coltivò la musica . Chiaris- 
sima perciò fn nella Corte di Firenze , e meritò 
special protezione, e affetto dall' Arciduchessa. 
Diaria Maddalena, d'Austria , moglie di Cosimo 
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II. , che la diede in sposa nel 1616. a Gin, flroo- 
rnans d'Anversa .Per coma ndo della Sovrana fe- 
ce il proprio rilrattn nel i6a r. , ciinlc sta scrino 
dietro la tela . Di questo so!o ritratto, dice il 
Lanzi ("luogo citalo ) aver egli a vii lo cognizione 
liei tempo, che scriveva , ignorando ultra sua 
pittura . Fu esposto nella H. Gallerìa fra quel 
de' Pittori illustri , e f esser messo in tal luogo , 
e il durarvi dal 1 6a 1 . in qua , è non equivoco 
indizio del suo merito, giacché uso è di quel luo- 
go non ricusare facilmente i ritraiti d?' Pittori 
ragionevoli , ma tenerveli come a pigione , e 
mandargli poi a villeggiare in qualche Pitia del 
Principe, quando ne' gal/inetti, che chianiansi de' 
Pittori sopraggiungono nuovi ospiti . Poco peral- 
tro sopravvisse alle dimostrazioni di stima, e 
di benevolenza dell' Augusta sua Protettrice, 
giacché I» morte tronco il filo de'suoi giorni al- 
la metà del quinto lustro . 1/ Arciduchessa do- 
lente di tal perdita l'onoro di solenni funerali, 
e le fece erigere a proprie spese un sepolcro 
nella Chiesa di S. Felicita di Firenze ornato di 
statue, e con sua figura di basso-rilievo sopra 
l'arca , scoltura d' Agostino Hugiardtni , e Anto- 
nio Novelli, l'iscriiione fu composta da Andrea 
Salvador!. 

D. a m. 

Jrcangela Palladima inaimi* Broomans Antuer- 

Cfcinit ìletruscis Begibus, tiunc cani! Dea . 
fere t'alia di aia quae l'alluda» acu,Aptllcm co- 
loribus 

Cantu acquavi! Musai. Obiti anno suae aetatis a3. 

di- 18. Octahris i6aa. 
Aptirge rosis lapidem celesti innoxia-canra ( Don- 

Tutca jacet Syren ; Itola musa jac.et . (1) 
(OVediil/wroFi^^.vol.VH.T.iu^t'Jti'ir^B^'PiKiiyi'p.55- 
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Q tirar o Mausoleo è slato in arguito tolloento 
nel loggiato della Chiesa, 
* Paladini Filippo dì Loivozit^padre della preceden- 
te . Fiori dopo la meli del Secolo xvt. non oscu- 
ro affatto , secando il Dondoli ( car. 35o. ) per 
le opere , che ha in Livorno a chiaro oscuro , e 
noverato dai Lana ( T. i, car. a36, ) Ira vari ar- 
tisti, de quali qualunque siane la cagione, gli 

Sebbene questo autore chiamandolo ora il Pal- 
ladino , e ora Paladini scriva essere egli nato , e 
ammaestrato in Firenze, e il Morrona ( T. »- 
car. 437. ) lo voglia Pisano, io noti dubito dir- 
lo Pistoiese per le seguenti ragioni . Nello spes- 
so citato Vriorista del Franchi trovo noverala 
Ira le nostre Famiglie questa dei Paladini, e un 
Ser Paolo di Salvatore seduto tra gli Anziani 
nel lòtì-j. Di più in una copia , che conservo il* 
un' istrutneoto mg. in Livorno il iG. Aprile 
i6o3. , estrada dai Protocolli tli Ser Antonio di 
Giovanni de' Cilleni esistente nel generale pub- 
blico Archivio Fiorentino a car. a8. leggo, 
che Ira diversi testimoni chiamati per la rico- 
gnizione d' un'arme della Famiglia HaldinoUi, 
trovata in detta Città , si presentò a detto Piota- 
rti persanaliter Maestro Filippo del fu Lorenzo 
de Pahidìnì di Pistoia pittore , e attesta, che fino 
sotto il ai . d' Ottobre prossimo passalo dell' un. 
i(ioa. ritrovandosi in Livorno , e entrando nella 
Chiesa di 8. Maria , e Giulia di Livorno della di 
S. Antonio, fra le altre cose osservò nel pavimen- 
to di està la suddetta lapide di marmo biavo ili 
lunghezza braccia 5. , e braccia a. ,// larghezza , 
Che per essere per lunghezza di tempo consumato 
le parole , come l'arme , esso Maestro Filippa co- 
me Pistoiese , conoscendo esservi scolpita i amie- 
delia nobile, et antica Famiglia Batdinotti , fece 
diligentemente spurgare , nettare t e lavare detta 



* Fanciatiehi Giuliano Ài Messer Jacopo di Baciti- 

no, conduce a dipingere la tavola della Cappel- 
la di S. Jacopo il la Aprile i5ig. , e il 18. Giu- 
gno i drappelloni della medesima . ( Jiegù. X. a 
i3o-, e i35. ) 

* Paoli Michele scolare del Crespi , ma non giunte 

a maturila, per quanto ne insinua il Can. Luigi 
Crespi continuatore della Felsina Pittrice ( car. 
a3a. ) , e il Lanzi ( St. Pittorica T. i. c. a»4-) • 

* Paolo da Pistoia, lavora nel lago- in Pisa sotto 

Gio. Pisano . ( Ciampi Noi. car. 5a. ) 
Piastrini Gio. Domenico fiori nel princìpio del Se» 
colo iviii. Studiò nella scuola di Benedenti Lu- 
ti , e a giudizio del Pascoli f T. i. c. a3a. ) ave- 
va non ordinaria facilità nel creare , comporre , 
e unire le diverse parti d'un quadro. Oltre i quat- 
tro gran quadri dipinti a fresco nell' atrio dell' 
Umilia .egli competè ( secondo il Lanci) in Bo- 
rea in 3, Maria in Pia lata co'migliori Mara Ite* chi; 
io Pisa si vede in S. Sisto una sua tavola di S. 
lanario , ebe aveva condotta in Roma , ove nio- 
ri ii ,,3,. 

Piastrini Francesco Maria padre del precedente , la, 
voróa fresco nel chiostro della KS. Annunziata , 
e fece un brutto quadro in S. Lorenzo . 

» Picchiarmi Niccolò ài Francesco da Impiglio , nel 
1614. modello in cera , e colori le castella della 
Montagna di Modena, e di Pistoia con distin- 
zione di tutti i fiumi per il G. Duca Cosimo II. , 
cosa meravigliosa a vedersi ( secondo il .W- 
vi'Y. ni. c. a3o,. J, e gravissima al Iterante, che 
lo riconobbe con ricchi donativi . Fu Geometra, 
e Aritmetico ( fior. c. 45g. ) Rinvenne il diaspro 
nei territorio di Barga , e lo presentò al G. Duca, 
che lo fece riporrcnella sua Galleria. 

Piero di Giovanni da Pistoia , nel i3g4- lavorò con 
>3 
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Niccolno di Ser Guglielmo, Leonardo ili Mat- 
teo, e Alto Braccini da Pistoia, quattro Dottori 
e quattro Kvau{*elisti per l'Altare di S, Jacopo. 
Questi orafi furono obbligati a sottoporre i lo- 
ro lavori.dupn terminatici giudizio di Domeni- 
co da Imola ( Ciampi Noi. car. 80. ) . 

Q- 

Quadri Pantaleone Architetto . E' noto soltanto, che 
egli feee il corridore elevato , the unisce il Pa- 
lazzo del Pubblico alla Cattedrale , e proseguì il 
riiftodertiameiito del così detto l'aia zzacelo ( ri- 
masti! tuttora imperfetto J con l' approvazione 
di Gherardo Silvani. Mpri il i5. Luglio 1718. d' 

Querci Prete Luco, nativo di Cu ti glia 110 , antico e no- 
bil Castello della nostra Montagna, fu scolare 
del Pignoni, visse, e abito in Pistoia nel 17^3. 
Il Fioravanti lo cliee del ruolo distinto dei Citta- 
dini, e buim pittore , del che non sarà facile ii 
convenire per poco,che si considerino i suoi la- 
vori . 

R. 

Rafanelli Luigi d'i Gio. Francesco nato nel i-ija., me- 
diocre pittar di paesi ,'ma bravo per gli ornati , 
e per i imitazione al naturale dei marmi colora- 
ti . Morì nel 170.8. 

Ricciardi Meo di llunìfazio, nel 1^4. fece con M.° 
Cipriano di uartolomeo un calice, e un t urrt bi- 
le per l'Opera di S.Jacopo, e ne ebbe lire ot- 
tantaquallro da dividetsi col compagno . 

Rij/ajoli Francesco bravo scultore in ogni genere di 
metalli , vivente. 

* Jlocc/ietti P. Agostino , famiglia originaria di Pon- 
tremoli, figlio rli Francesco; di lui erano al- 
cune ligure a tresco dipinte intorno a un Cro- 



cifisso di rilievo nella Chiesa di 8. Matteo.una 
delle Cure soppresse della Lillà . 

Rossermini Domenico di Marco. Trovo , che sedè de' 
Priori nel Genoa jo t5ao,. Si vuole , che egli fos- 
se scolare di l'ielro Perugino ; pochi , e incerli 
sono i dipinti di questo nostro cittadino . Scri- 
vendo il Fioravanti ( Man. c. /pi. ) , che egli 
fece una tavola per i Monaci Valium brosa ni , 
si reputa con fondamento esser quella slessa, di 
cui si è parlato a car. 77., trovandovi*! la manie- 
ra di Pietro, molto disegno, un bel colorito, e al- 
tri pregi, che qualificano l'autore per mol- 
to valente nell'arte sua . Per gli stessi Monaci 
dipinse pure a fresco il loggiato della Chiesa di 
S. Michele a Forcole, ove dimorarono all'epo- 
ca della loro venuta in Pistoia; questa pittura 
peri nella demolizione del Monastero. 

Rossi Ulelocclii Cosimo di Ranieri, Cav. dell'Ordine 
di S. Stefano P. e H. , nato il 18. Agosto 1758. 
apprese i primi principj del disegno in patria 
da Giuseppe Brizfci , quindi trasferitosi m Fi- 
renze vi studiò l'architettura sotto l'ingegnere 
Gaspero Paoletti . Per istruirsi viepiù nelle bel- 
le arti passato a Roma , vi si trattenne due an- 
ni , spirali i quali ritornò a Firenze, ove 
diede uno dei primi saggi dei suoi talenti nel 
1787. immaginando, e dirigendo le Feste ese- 
guite sulla Piazza di S. M.' Novella , a nome di 
S. M. l'Imperatrice delle Russie, dal suo Mini- 
stro Stg. Conte Mocenigo in occasione degli 
Sponsali tra S. A. 1. e R. l'Arciduchessa Maria 
Teresa di Toscana, e S. A. il Preneipe Antonio 
di Sassonia, fornito dalla natura di finissimo 
gusto, seguito a diriger feste in varj luoghi, 
e in Pistoia, ove nel 3. Maggio 1804. ordi- 
nò quella data dalla Comunità nel suo Palazzo 
in contemplazione di S. M. la Regina Reggente 
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d'Etruria, e die opera n di' arricchire palazzi . • 
quartieri nobili con ornali di sua invenzio- 
ne . Coti suo disegno, e consiglici, dopo l' inco- 
rri in eia mento del Secolo corrente, il nostro Cav. 
Giuseppe Puccini riordinò la grandiosa sua Vil- 
la delta Scornio (i) , e vi aggiunse fabbriche ele- 
ganti , che attcsteranno alla posterità il suo 
buongusto, e munificenza. Nell'istessa epoca 
il nostro Architetto rimodernò il Kegio Teatro 
dei Risvegliati , e negli anni a noi vicini con la 
sua direiioties'iiicominciò I' abbellimento del- 
la gran Piazza di S. Francesca (car. 139. ) Tn 
quest'occasione egli ebbe lama modestia, che 
secondando anche le mire mie, che allora pre- 
siedeva all'Amministrazione Comunale, volle 
sottoporre il suo progetto, unito a Ire altri suoi 
di diverso stile, a f giudizio dell'Accademia delle 
Belle Arti di Firenze , e riportò pienissima ap- 
provazione per quello , che allora fu scello, 
e si prese a eseguire . Neil' assenza del Cav. l'uc- 
cini Direltor della Galleria di Firenze, fu pure il 
nostro Rossi nominato a risolare come interino 
quel grandioso stabilimento , e in seguilo eletto 
Vice-Presidente dell'I, e R. Accademia delle Belle 
Arti , ne sostenne l'incarico sino alla morie con 
molla intelligenza. Amico, ed estiinalor degli 
artisti di merito , fu seco loro urbano , e benevo- 
lo, facendo a tulli parte dei suoi lumi, e cul- 
tura di spirito . A loro vantaggio pubblicò ( Fi- 



i soggetti d drthùettura Geometrica . All'og- 
getto di facilitare la cognizione dei miglio- 
ri oggetti delle arti del disegno , aveva ari- 
ti) In quelli ritinti paco dinante dilla Citi* si tro- 
vano diverse volto intonate dal Ferretti) sotto quella 
dalla gnu «ala, il vivente Luigi Cittini ba dipinta 
un b*T fregio di figura a ohiaro-iouro. 
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cheapertoin sua msi un'officina d'incisioni 
in rame, dalla quale ( oltre molli lavori ) e se tro- 
no in luce cinque stampe fatte a soli contorni 
dei migliori quadri di Pistoia. Sorpreso nel de- 
corso Aprile da fiera malattia nel capo , e da 
un'alterazione generale degli umori , terminò i 
suoi giorni il 13. Ottobre j8ao. eoo rammarico 
degli amanti delle belle arti, degli amici, e 
dei suoi concittadini, a prò dei quali vivente 
aveva fatto prezioso dono d* una ricca serie 
di modelli in gesso, da lui raccolti nel corso 
della vita, che si vedono ora disposti nella 
scuola di Disegno del Collegio Forteguerri . Fu 
ammogliato, ed ebbe una sola figlia, che amò 
e vide morir nubile nel fiore della 



n tal nome diver- 
si individui ili questa famiglia spenta , si crede 
essere il presente scultore , un figlio di Nofri , 
che fu de Priori nel i633. Due suoi fratelli cugi- 
ni furono pur chiamali nella stessa maniera . 

s. 

* Sabatini Bastiano di Valdiserra , doratore della 

Cappella dei Magi nell' Umiltà. 

* Salvi Domenico di Vincenzo, viveva circa la metà 

del Secolo xni. Fior. ( Metn. car. 458. ) Nel Sal- 
vi ( T. iv. Mss.) si legge , era stato dalla natura 
/avarilo di talento sì raro , di singoiar franchezza 
nella pittura , che era caia di miracolo a vederlo 
con tanta velocità operare . ioleva dire , io servo 
bene a chi ben mi paga , che perù tra le infinite 
tue opere diversità grande si vede essendo altre 
ordinarie , e altre rare ; le migliori con tutto ciò 
sono in Genova nelle prime Gallerie di quella 
Città, che molto le di lui opere apprezzando, 
molto altresì le pagava . 
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Sano di Giorgio , vedi Berardi . 

* Santi Piero di Salvador* . Il Franchi nel suo Prin- 

rista lo chiama Scalabrino; ta de' Priori nel 
Marzo 1 44 i . ( a no. 1 
Scalabrino , vedi Colpani Piero . 

* Scherzi Agostino fioriva circa il 1700. .- eccellente 

nella pittura mori in Roma ' l anno 1731. ( Fio- 
rav. car. ^-}S. ) 

* Lodovico suo figlio , celebre anche esso ■ nella 

stessa professione premorì a suo padre nella stes- 
sa Città. ( ivi ) . 

Scorcione Jacopo, nel 7170. ajuta maestro Bono nel- 
la facciata ili S. Salvatore. Dice il Pr. Ciampi 
( Notizie ec. car. 38. ) che questo Jacopo Scor* 
ciane , o di Scorcione era mercante di cera , e 
in un libro a" entrata e uscita deir Opera di S. 
Jacopo dal 1 ano. al 1 3oo. è ricordata per un pa- 
gamento fattogli di i5o. libbre di ceri . Forse 
non fu artista, e lavorante con Mano , ma un' 
assistente alla fabbrica in qualità d' Operaio . 

* Scota <la l*istoia dipintore nel essendo grave- 

mente ammalato da una malattìa incurabile es- 
sendo cohditctn a captino termine racomandossi 
alla Vergine SS.'"'' di Piaza della Concepitone et 
funne libero et questo fa sotto di 1 3. di Fera/o . 
(Mem. mie della ferg. delle Ponine c.68. ) 
Del pignoracelo , o Signoracci Bernardino figlio 4* 
Antonio. Questa famiglia ora spenta ebbe la 
sua orìgine nel Castello di Lardano; si tro- 
va un -Ser Lionarrlo di Nardo fatto Cittadi- 
no nel i3n8. , e dei Priori nel i^atj. Il nostra 
Bernardino fu tra questi nel 149/). S'ignora 
da qual maestro imparasse la pittura, incili 
molto riesci seguendo la maniera di Domenico 
Ghirlandaio, come si vede nelle tre sue tavole 
iu Pistois.d» me registrate. In quella di 5. Gio. 
(aioa.)si legge Bernardino vecchio i53a. l'isto- 
rietuis P. Giuliano cf Antinora Jecit fieri . Esiste 
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pure nella Chiesa di S. Felice, stata una Tolta 
Abbazia , e ora Cura posta fuori di Città , una 
sua tavola ben condutsa rappresenlantp Maria io 
Trono con i SS. Girolamo, Antonio , Sebastiano, 
e Jacopo . Ve scritto Bernardinus Antonii de 
Viatorio pinrit iSoa. 

S/gnoraccio Fra l'aolino Domenicano, detto Fra 
Paolo dai frisali, Orlandi, e Lanzi. Nacque 
da Bernardino, da cui apprese i primi principj 
della pittura . Vestitosi Frale giunse sultanto al 
Diaconato, e studiò sotto il celebre Fra Barto- 
lomeo di S. Marco pur Domenicano, il quale 
alla morte lo lasciò erede ( VasariT. ni. c. 117.) 
di tutte le cose sue, onde fece malte lavale , e 
quadri con quei disegni . Questi disegni dice il 
liunzi ( T. 1. c. 1 54' ) passarono a Firenze , e vi- 
vente il fasori n'era una raccolta a S. Caterina 
monastero di Domenicane in mano di Suor 
Plirutìlla Nelli buona imitatrice del Frale . Tal 
passaggio Segui probabilmente per dono di Fra 
Paolino a questa Monaca , e così si può cobo- 
binar quanto narra lo Storico Aretino su que- 
sto proposito, dicendo questi cartoni on in ma- 
no della Nelli , ed ora in quella di Fra Paolino . 
Questi eranu in Firenze presso il i'av. Gabbar- 
ri al numero di 5oo. in circa , al tempo del Bal- 
dinuccì , come egli ne scrive nella l'ita di Fra 
Bartolomeo; avendoli avuti il detto Cav. dal 
suddetto Monastero , dopo aver ricevuto questo 
lume dalla lettura del Vasari . Molti e molti 
perà dei detti disegnisi erano perduti . Oltre i 
suoi quadri di Pistoia, se ne vedeva , secondo il 
Fasori , uno a S. Maria del Sasso in Casentino ; 
un'altro con .S. Agostino, che stava alla sepol- 
tura dei Domenicani , è andato smarrito . 
In contrassegno della stima , che giustamen- 
te gli porlo il Pubblico Pistoiese , fu onora- 
to in patria di una medaglia , ebe si Tede co- 
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Snelle d'altri Pistoiesi celebri, rifila ratcolta del 
i Dott. Vi toni . Godè delia famigliarità di S. 
Caterina de' Ricci , e visse religiosamente sin» 
all' età d'anni 57. morendo a 5. ore di notte il 
3. Agosto 1 5/j 7 . come era registrato nel libro 
de'Morlidal i5oo.al i5&|.( car. ao3. ter. ) esi- 
stente nell'Archivio dei Domenicani di Pistoia, 
passato poi in quello di Firenze . Molto diligen- 
te nell'arte usò un bel colorilo, ed ebbe mol- 
la-grazia nelle sue figure , e un'abilità particola- 
re nel dipingere le .Madonne, e i Gokù Bambi- 
ni . In lui s estin.se la sua famiglia . 

* Si/none di Jacopo di Filippo miniatore, lavorava 

nel 1446. 

T. 

* Tani Girolamo, detto il Prillo fece il disegno del? 

apparato in S. Filippo per il funerale del Card. 
Carlo Agostino Fabroni , e dipinse nel 1730. il 
Teatro pubblico, che poi fu riordinato dal Bib- 

Tolomei Baronto mio Padre, nacque il aS. Dicem- 
bre fjir. da Francesco Ignazio, e da Lucrezia 
Pazzaglia ultimo rampollo di questa illustre Fa- 
miglia. Educalo in patria vi apprese i principi 
della pittura, e all'età di anni 17. fu diretto 
dal padre a Modena, ove sere in qualità di 
Paggio nella Corte del Duca Rinaldo I. Acceso 
da un vivo desiderio di perfezionarsi in questa 
bell'arte, passò a Bologna , ove si pose nello stu- 
dio del noto Francesco Monti scolare di Gio. 
Giosefìo dal Sole . Dopo osservisi trattenuto al- 
cun tempo ritornò in patria , e vi condusse va- 
rie tele, che sono nelle case dei particolari, e 
presso me , pregevoli per il diseguo , e colori- 
to . Per compiacere il fratello Cam mi! lo di- 
pinse a fresco il Paradiso nella volta della Cap- 
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Jwlla delta Villa paterna la Casa al Bosco , ma 
essendo mal riuscita per la poca perizia dei 
muratori nel distender la cali-ina, volle che 
fosse imbiancata , e solo tì è rimasta la sua tela 
dell'Aliare. Aita sua assistenza , e incoraggimeli- 
tu sono stati debitori alcuni giovani artisti 
Pistoiesi del felice riuscimeulo nelle loro pro- 
f> ssioui, tra i quali si sono distinti , e a lui 
hanno mostralo sempre gratitudine il defunto 
Giuseppe Valiani, e i viventi Prof. Francesco 
Cai rettori, e Teodoro Ma t tei ni . Riunendo egli 
in se mollo buon gusto, e cognizione nelle 
belle arti, si pose con ogni studio a rin- 
tracciare negli Archivj pubblici , e privati le no- 
» tizie degli autori dei quadri , sculture, e archi- 

tetture della Città , nel che fare usò tanta deli- 
catezza, che non citò mai per vero quello, 
che non conosceva sicuramente per tale , e diè 
per congettura quello di cui era incerto. Non 
ostante le insinuazioni di bravi amici, e tra 
questi di alcuni Bolognesi, dell' Arnaldi di Pe- 
seta, e dei nostri Cav. Puccini, e Dott. Vi toni 
non volle mai pubblicare il frutto di sue ri- 
cerche . Ebbe per moglie Teresa Sozaifanti otti- 
ma mia Madre, con Li quale visse esercitando 
le virtù proprie d'un cristiano sino al 19, Di- 
cembre 1 778. giorno della sua morte . Fa nomo 
ai suoi dì ( scrive il Prof. Ciampi nella fila di 
Bastimi l'ini ) amico delle bell'arti, ed anche di- 
lettante di pittura. 

* Tommaso di Lazzaro forse fratello di Jacopo , di 

cui a car. 179. Nel 1347. ajutò dipingere nella 
Cappella di S. Jacopo, Alessio, e llonaccorso Fio- 
rentini , l'opere de' quali furon cancellate. 
Ciampi ( Noi. c. 107. ) 

* Tondino , nel i3?g fece un calice d'argento per 

Pietro di Ser Pagano da Lucca dell'Ordine de* 
Predicatori, in onore di Maria Vergine ; era nel - 
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la Sacrestia di S. Jacopo ( Zacckeria Excursus 
lUterarìi c. 5. ) , e serviva in antico per la comu- 
nione suh utraque specie . 
Turrùiutta , o Ttiirigiani scultore, si crede Pistoiese. 

U. ■ 

Urbano Pietro ria Pistoia . Si sa , che fu tra gli scola- 
ri sditi io casa del Buonarroti , secondo il Lan- 
zi { T. t. c. 1 ; f« ingegnoso ma intollerante 
'li fatica. Lo stesso scrive di lui il Vasari nella 
Vita di Michel' Anginii, ( T. vi. c. 3a^. 1 dicen- 
il >, che questi lo mandò a Doma a metter in 
opera nella Minerva un Cristo ignudo , che tie- 

S. istillilo creduto suo. clic prima slava negli 
Umiliati, e di cui si è detto a car. 83. Da questo 
S'i^iii non possiamo concluder molto sulla sua 
abilita ; non ostante le mie ricerche non lio po- 
tuto si'iiojirire a qua] famiglia appartenga que- 
sto scultore. 

V. 

Fallarti Tìartnlomeo di Giovanotti ri. «uni si portò 
a Bologna urlio studio di Giuseppe suo zio per 

ilo' ni tenuto un posti) della Unni noi tà di Pistoia 
delln dal Galla destinalo per gli studiosi di 
pittura , entro nella scuola del >ig. Petronio Fa- 
nelli Professore dell' Accademia Clementina, che 
l'istruì nell'are hi tot tura , e nell'ornato. Giunto 
all'età di 17. anni passò a l'arma per studiarvi 
il Careggio , e di là toniato.cotninciò a dipinge- 
re a fresco in varie case di Signori llolognesi, 
e particolarmente dei ltauuxzt, e Gozzadini. 
Dopi) aver riportato varj premi in quell' Acca- 
demia , si è restituito in patria , ove è Professo- 
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re dell'arti del disegno nel Collegio Forteguerri. 
falianì Giuseppe di Bartolomeo, nacque in Pistoia il 
36. Aprile 1 -fi 1. ove s'applicò alla lingua lati- 
na , di cui sovente interrompeva lo studia per 
fare il ritratto del maestro, o dei «noi condi- 
scepoli . Conosciuti) il suo genio credè liene il 
pai ire di lasciarlo applicare al disegno, ed ei co- 
minciò a esercitarvi) in compagnia di mio pa- 
dre. Non essendovi allora in patria scuola di ar- 
ti liberali passò giovinetto in Firenze sotto Vin- 
cenzo Meticci. Divenuto adulto essendosi portato 
ai Magni della Porrei U per fare il ritratto al Go- 
vernatore di quel luogo , legò amicizia col cele- 
bre Marchese FranccscoAlbergati,che invaghito- 
si delle sue maniere, volle condurlo seco a Bolo- 
gna , ove fece grandi progressi . Aggregalo in se- 
guito all' Accademia Clementina , fu spesso Di- 
rettore della medesima, ed una volta Presiden- 
te . Dipinse undici Volte nella gran Villa di Zola 
per lo stesso Albergati suo protettore, e molli 
quadri d'ottimo gusto . Operò in Firenze, ili Ve- 
rona , e in Venezia , e fu ricevuto nell' Accade- 
mie di queste celebri Città . Istoriò pure con som- 
ma lode fatti tolti dalla S. Scrittura in una gran 
sala del Sig. Felice Cjen in Ancona , e in Faenza 
la volta del Teatro . Molte altre opere sue ve- 
donsi pure in Modena , Ferrara , e Bolognii . ove 
fece molli affreschi per le Case Tini. ira , fallavi- 
ci , (luiidi , Isolani , Bianchi , e Merendoni . 
Condusse a olio tuta bella Venere per il Mini- 
' tiro del Rè di Poi Ionia , e altre tele per diversi 
luoghi . Era eccellente nei ritratti, e dipingeva 
gli accessori C " J1 tanta veri là, che nulla lasci. mino 
da desiderare. Fu onesto, sincero con gli amici, e 
amoroso con la moglie , e con i suoi paren- 
ti . Mori di mal d'urina l'anno 1800. nello sles- 
so suo giorno natalizio. Nelle gite, che fece 
in diversi tempi in Pistoia condusse le opere 



delle quali ho parlalo in questa Guida, e duo 
belle volte nelle saie lielle Ville Ippuliti , t For- 
teguurri . 

Vannini* Giuseppe rVAntnoio nato nel 17/1H. studiò 
pittura Bollii il Reneforli, proietta da Monsi- 
gnore Zauuhi Hi- lui ri si | ■■ : . a Ruma , ed ■ i- 
tro ..elU »-ii«1;< ili .Nicola la Piccola; esercita 

Vincili, 'la l'istuia tisi") ili Vanni , fu discepolo se- 
condo il Matrona i, Pisa ,11. T ti c. i5tf. ) di 

Giunta I e ■ I 1999. dipinse coti altri 

nel Campo Santo di Pisa . li Pr<,f Ciampi ( No- 
tizie ec. c ijo. ) erede the il Vic.no pittore, ebe 

terremo il -alvatotc a mosaico nrìl ..psidc della 

Tiitiuna del Duomo di quella Citta incomiucia- 
tu da Fraucesco da Pisa , o il S. Giovanni di Ci- 
1 pure imperfetto , e vi aggiunse 

U Kg ora di Nostra Uouuu die sta a destra , 
diindo tutta l'opera compiuta l'almo i3n , sia 
lo stesso chi' il nostro \ Micino da Pistoia , seli- 
hen. delio Puano d.d V asari , e dagli Glorici po- 

Vini, .1 dal Vino . Sebastiano figlio di Ciò. Pieio . 
Sebbene Veroua a lui avesse ilalu 1 natali, pur 
uno ostatile vien detto Pistoiese- ili grazia del 

■uo dumiciiio , e delle molte opeic , clie con- 
dusse nella nostra Citta. 
I ricordi della sua Vita composta da mio Po- 

essendo slati pubblicati in .seguito dal Sig. 
Ciampi ( Pisa 1809. ), mi Umilerò a darne un' 
estratto per noti lasciar da Landa un'artista, 
che, secondo il Lanzi ( Storia FU. T. 1. c. 174.) 
alla nuova patria (_ Pistoia ) crebbe decoro, e col 
nome , e colle pitture . Nato in Verona circa il 
i53o. ( non polendosi (issare esatlameule I* 
anno, in cui ciò avvenne ) di colà si partì senza 
sapersene la cagione . S' ignora pure il maestro, 



Digiiizcd t>y Google 



aoS 

da cui V apprese l'arte, abbenchè il suo alile si 
palesi per Lombardo . Scelta a sua stanza Pisto- 
ia,si ha elle il l5. Aprile iS^tì. vi contrasse ma- 
trimonio con Alessandra Grandoni famiglia rag- 
guardevole . La prima opera del suo pennello , 
che condusse tra noi fu un' Annunziala , che 
prima stava nella soppressa Chiesa di S. Pierino 
alla Porta Lucchese , ed ora sì vede nella Sacre- 
stia della Preposilura del Montale fi), in cui no- 
tò l'anno <55a. Questa pittura mostra la scuola 
Veronese, ed è fatta con disegno , grazia , e pra- 
tica di colore , a questa successe la Natività dell' 
Aitar maggiore del Conservatorio di S. Gio. Batti- 
sta , in cui pose il nome in cifra , e un cane, che 

Stinsi suo distintivo appare nella maggior parto' 
ei sucii'dipiuti . Dopo questa tavola condusse 
le due delia Chiesa del Letto ( car. 81. ) , e la 
Vergine con Santi per le Monache di S/. Seba- 
stiano ( car. i i5. ) Le più reputate peraltro tra 
le sue opere sono l' Annunziata in S. Gio. Fuor- 
civitas ( car. 101.) . e 'a bellissima Presentazio- 
ne al Tempio nella Chiesa dei Serviti f c. 67. 
— ) , ove pure sono altri suoi pregiali lavori. 

i diversi affreschi sparsi per la Città , il più 
■ingoiare è la gran facciata di S. Desiderio ( car. 
66. ) larga braccia 14. in circa , e alta un poco 
meno , io cui scrisse parimente il suo nome . 
Dopo questo gran lavoro neh ben e di anni 66. 
fece in S. Domenico una Pielà inoltri ben dise- 
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gnaia , ma .ira moli" guasta , r nei Chiosili in- 
tcrpi venlotto lunette, Ir quali sebbene non .1. 
Inailo un' egual fuf/j , trovandosi in alcune il 

piltor raediocre.e desiderandosi ni dire l'autor 
della facciata di S. Desiderio, destarono la sor- 
presa del G- lluca Ferdinando I., elle om.ro di 
sua visita il buon vecchio nel tempo che lavora- 
va . Ili tutte egli militi l.i vita ili S. Domenico , 
e in quella ■ appreseli tao le la morte del Santo 
ritrasse at stesso volito ilei Iucca rotso abito 
rtinsueto de' Priori della Città , tra t quali sedè 
nel Settembre i 5j3- decoralo della (nutra rilla- 
dinauza , come si ba dall' iscrizione tebasuanut 
\'eroitcnsi> inventar el pictur a l'istoriemibus re- 
monetatiti anno i r ,\tf< • Qoesl' anno appella sol- 
tanto alla dita della pittura ) . Tate ouorifi cen- 
ti ....... rammentati an< Le .1 . Admmo Valeria- 

ni in un libretto intitolalo le Brltettedi Xerona 
( ivi [iti-sso Girolamo iucepttU iWG ; , in mi 
notando diversi Yet.ineM eciclleoti in qualche 
onorata professi" ne, dice. Haitiano dal Vino per 
la pittura , e per la fisionomia è Jatto in Pistoia 
cittadino , et ha luco in quel consiglio . Fuori 
della Città si trovano poche sue tavole; in di- 
ligi ia no se ne vede una molto bella .sebbene in 
qualche parte rovinata^iporesentante S. Harto- 
lomeo , che libera dal Demonio la figlia d'un 
Rè d'Armenia, e vi è l'anno i5;o. Dopo un'ac- 
curato esame di tanti liei lavori di questo Pit- 
tore a olio , e a fresco , non s' intende , come il 
Borg/tini nel suo riposo ( ear. ioti. ) scriva, e 
chieda per graziti di non curimi di parlar della 
Conversioni- dì S. Paolo fatto da Bastiano in S. 
Maria Novella di Firenze ( ora esistente in Sa- 
crestia ) parendogli di maniera molto lontana 
dair altre ( tavole ) che vi sono , e da non do- 
versi Jia quelle annoverare. Questo tuono ili non- 
curanza nou conviene certamente al nostro pit- 
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tore,se st osservano i molli suoi pregiali dipin- 
ti fatti in Pistoia. Forse quest'autore giudicò co- 
si rilevando nel^ quadro una certa diffeten. 

percia come differente modo di dittinone il la- 
sceremo da per se solo , forse la tavola di Firen- 
ze fu condona da Bastiano nella sua vcccliiaja , 
come potrebbe dedursi dalla maniera più fiacca 
e scadente , con la quale vera meni e è dipinta , 

ghinì mosso da una decisa parzialità per (ili al- 
tri ar listi Toscani , elle ornarono delle [oroope- 
re la Chiesa ili .=. Maria Rovella Morì circa il 
1601. con dispiacere dell' intera Città. 11 suo 
si (nini:: i;i>niili/i(j ('- diviso in nove quadri, cin- 
que gialli , e quattro terdi , e oel verde supe- 
riore del .: ■ ; ■ e una stella gialla caudata . Kb- 
he figli , e Ira questi , 

Jacopo . Ajulo il p:idre nella pittura , nella 

quale si acquisto mediocre considerai io ne, co- 
me si vede in una sua Vergine non Santi , che 
è in fi. Maria Nuova Ebbe un figlio per nome 
Michel,) oriolo , 111 cui ti tpeosc qui "•la Famiglia. 
Il Fioravanti In preso un'errore ( a car, ^01 ) 
Citando- Bartolomeo Vini celebre pittore del se- 
colo xvi. Questi è affatto ignoto , e non può es- 
sere altri , che Ragliano. 

* y itale di Paolo da ristora, fece un calice d'argento 

S. Jacopo . P ( Zaecheria Exc. Ut. <■. 5. ) 
"Vite Antonio . Di questa stirpe proveniente da Lain- 
poreochio Castello della Diocesi, Ire rami furono 
in Pistoia , che ora più non esistono . Del secon- 
do ramo è un Lapo, il primo di soa famiglia 
tratto di Consiglio nel Deceuibre 1^/17. Dopo 
quest'epoca fiorì il nostro Antonio .allievo nel- 
la pittura dì Gherardo Stamina detto dal \ uniti 
( Vita di llon Lorenzo Monaco T. 1. car. 5i3, ) 
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ragionevnl dipintore . Negli Statati dell'arte de' 
Pittori Senesi incominciati nel i355., pubblicali 
dal Padre della Falle nella lettera xvi. del i. To- 
mo delle Lettere Serteti ( c. 161.), trovandosi re- 
gistrato all'anno i^aH. un' intorno di Filippo 
3a Pistoia , si crede con ragione , che questi 
sia ìl nostro Vite. Che nel ifa'ò. egli dipin- 
gesse in Pisa il Capitolo dei Frati Agostiniani di 
S, Bietola , mandatovi dal maestro, che non 
volle partirsi da Firenze ,si ha dallo stesso Vasa- 
ri ( Vita dello Stamina T. i. car. 5oi. che. ag- 
giunge, il quote Antonio avendo sotto la discipli- 
na dello Stamina imparata la maniera di lui fece 
in quel ( aditolo la Patitone di O. Cristo , e la 
diede finita in quel modo che aggi ti vede ( più 
non esiste ) fanno i^o3. , con molta fodis/azio- 
ne dei Pisani. £ perciò dice il Vrof. Ciampi 
( JVot. car. io5. ) è assai probabile che lo fer- 
massero a dipingere in Lampo Santo (i). Nei 
quadri ( ivi ) attribuiti a Huffalmucco li riscon- 
tra . la sua maniera specialmente nella Crocifis- 
tione , e nel gruppo delle -'laric che soilengono 
la Nostra Panna che langue. la Prato nel Palaz- 
zo del Ceppo dipinse la Vita di Francesco di 
Marco { Vas. T. i. car. 5 1 3. ) /ondulare di quel 
luogo pio, ora affo Un perita . La stessa sorte ai 
nostri giorni ebl>e pure in Pistoia la Chiesa di 
S. Antonio Abate, tutta da Ini condotta a fresco 
(Ciampi e. io6.,)a imitazione di quella.che lo Star- 
nino aveva Jtitto inS. Croce a Urente nella Cap- 
pella dei Castellani . Nella gran facciata , il Vile 
aveva fatto il Paradiso coti più ordini di Sauti, 
« cori d' Angeli vestili , nella volta si vedeva in 
più riquadri la creazione , e vita di Adamo , d' 



(l) Ji Marrana { Pila ili. T. n. car. i85. )dioo, oh* 
quo»'e pitturo di Antonio noi Campo Santo furono ro- 
f trulla «ira* il 1667. dsl Rondinoli Filano. 



Eva , e de' loro figli ; nel prime ordine , o fascia 
«olio la volta erano Morie «Iella .Sacra Scrittura, 
nella seconda la Vita di .Maria , e di Gesù sino 
alla Trasfigurazione, nt-llc successive alcuni Tat- 
ti più rimaichcvolì della Vita di S. Antonio; 
slavano a coinu epistolae vai] Angeli , e Santi io 
diversi stalli in atto di cantur le ludi di Dio 
uniti ai Frali del Convento, essendo stati cassa- 
ti anteriormente quelli a corno evange/ii, per- 
chè mal condotti . Di lutto questo gran' dipinto 
esistono sempre poche figure nella volta , come 
si è dello e car. 1 16. Dall'esame di tali avanzi, 
e dal confronto colle pitture , (he ti dicono es- 
sere di lui in Pisa si convalida ognor più la vo- 
ce , che egli terminasse il nostro bel Capitolo 
di S. Francesco ( car. 1 38. ) Fu di Consiglio del- 
la Città nel 1378., e s'ignora 1' anno della sua 

filoni > tritura nacque d'Andrea Odio di Vira , il 
quale fu capo di questa famiglia originaria di 
Lamporecchio . Scrive il 1 ranchi, che Andrea 
abitava- in Pistoia nel 1467- , e il nostro Ventu- 
ra, che si cr ede esser venuto alla luce erica la 
me là del Secolo rr. , fu il primo Ira suoi , a go- 
der la digitila del Priorato nel Tiovembie del 
i5oa. Avendo egli esercitalo da giovinetto l'ar- 
te di falegname , tome riportano il Vasari, c lo 
•tesso Franchi, fece lavori per il Duomo, che 
'furono reputali mollo belli , e che pei ti,;. la 

lo nel 1641. ( Lcndori a 30. ) Pollatosi a Roma 
fu adoperato dal celebre Bramante da Cibino 
( Vasari Mila di Bramarne T. 11C. c. ^9 ) neff epe- 
re sue , aveva ( secondo lui ) buonissimo ingegno , 
e disegnava assai acconciamente . ài dilettò assai 
di misurare ( in delta Città ) le cose antiche , e 
tornato in patria diede il disegno di varie Chie- 
i4 
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se, che sono bene ideate , sebbene in alcune dì 
queste apparisca un gusto alquanto uniforme. 
Nonp, l( >fe lrs , quale sia stata la prima opera 
sua d architettura . E certo che nel liai ? ete 
l'Atrio, e il coro dell' Umiltà , e che nello stesso 
anno, o al più nel seguente disegnò la Chiesa 
di b. Chiara ( a i a3. ) . Di questo tempo si cre- 
dono i modelli dell'altre di S. Gio. Battista e 
del Crocifisso della Morte , ma incerto è affatto 
l'anno, in cui si cominciò quella del Letto 
non ostante che io abbia detto f a e. 80.) , che* 
ciò seguisse circa il 1484. Essendosi egli con 
queste fabbriche meritalo gran lode, giunse 
può dirsi alla celebrità, erigendo nel 'i5oq il 
Tempio interno dell'Umiltà , che portò sino al 
termine indicato a car. ga. Quest'opera fi) 
presento tanta originalità , e bellezza da stare al 
confronto delle più rare de^li architetti antichi 
e moderni , ed ei bell'avventurato, e seco la Cit- 
tà, nostra, se il Vasari chiamato dopo un mezzo 
secolo a darle com pi men(o,avesse seguita Io il suo 
disegno. Questo Architetto scrivendo in prima 
( ivi ci 00.) non attere (il VitoniJ molto esperto in 
cose così grandi , lo riprende di non aver consi- 
derato al peso della tribuna , che potesse star si- 
cura , avendo egli nella grossezza dì quel/a mu- 
raglia Jatto nel primo ordine delle finestre , a nel 
secondo ove sono le altre un'andito , che cammi- 
na attorno , dove egli venne a indebolir le mura • 
che essendo quel? edilìzio da basso senza spalle 
era pericoloso il voltar/a , e massime negli ango- 
li delle cantonate , dove aveva * pìngere tulio 
il peso delia volta di delta tribuna . A line dun- 

(?) Dagl'intendenti si rimprovera a Ventura d'aver 
tagliato con l'arno rial Coro la modanatura dal fin e . 
"o'rnide Pr ""° 0tdinfl ' 11 9"*'° *>«"**• posare fai 
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que di emendare questi errori, alzò il Vasari f 
tdiflzio sopra la cornice olio braccia per fargli le 
spalle e ristrinse il vano che -va intomo tra mu- 
ro , e muro dell' andito , e rinfrancando le spalle 
e gli angoli , e le parli di sotto degli anditi, che 
aveva fatto V entura fra le finestre , gii incatenò 
«on chiavi grosse di ferro doppie in sugli angoli, 
che r assicurava di maniera , che sicuramente si 
poteva voltare. Con questo metodo egli serrò la 
gran Cupola, e venne a guastare quel bello, che 
aveva immaginato il nostro Vitoni. Tale fu il 
giudizio , che sin d' allora fu pronunzialo dagli 
artefici, e dallo stesso G. Duca Cosimo I., al- 
lorchè visitò questo Tempio ultimato , {Dia- 
rio Mss. d'incerto autore, anno i5(ia. car. / t 8. 
esistente presso di me ) non ostante che al dir 
del Vasari, Sua Eccellenza avesse veduto, e 
approvato il modello, prima che fosse messo 
mano all'oprai,). 
Da quanto scrive il Biografo Aretino sembra potersi 
concludere, noci aver egli avuta grande opinione 
del Vitoni , per i cui veri meriti stanno trionfai* 
mente il Coro e l'Atrio dell' Umiltà ultimali , e 
le altre sue Chiese, torse un soverchio amor 
proprio fece dire all'artista Scrittore , dopo la 
morte di Ventar j non è stato architetto nessuno, 
che gli sia bastato (animo di voltarla ( la Tribù, 
na ), e cosi egli solo seppe condurre » termine 
quesl opera , clic dilani i utipr.t luna^imn V,h. 
Vita propria T. VII. c. a35. ) L' Abate Fontani 
nel suo Viaggio Pittorico ec. ( T. il. c. 1H0. ) di- 
fenile ti Vasari da questo sentimenti) di Vanità . 
In aumento di quanto ei ne scrive , nota il Prof. 
Petrilli, bisogna ricordarsi, che ti Vitoni erti il 



(l) Sua Eccellenza volse andare in sul luogo , e pia- 
tendogli tutto , diede «rtline che si facesse . ( Vasari luu- 
g U aiuto ). 
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prediletto alunno di Bramante, come il fasori 
era T ammiratore , e ii seguace di Michef Jnsia- 
Jo , e che la rivalità che era itala tra que'due 
grandi, poteva benissimo rendere men giusti C 
uno verso dell' altro ì toro discepoli. S'ignora V 
anno della morte del Vitoni , che ai suppone 
esser seguita poco dopo il 1509. , epoca , in cui 
rimase in tronco la fabbrica dell' Umilia . 

OSSERVAZIONI dil Dott. PETRINI ( c. cja. ) 
intorno all'Atrio, e alla Cliiesa deSfJmdtà. 

L'Architettura , anche di più special modo ebe le al- 
tre arti sorelle, li» 111 se due parti: 1' una di 
TagUm dell' ingegno , e per così dire , scientifi- 
ca,- l'altra , di ragion del buon gusto: questa 
alla grazia , alla bellezza , al decoro dell'edilizio 
presiede, e dà ordine: quella intende alla con- 
venienza delle di lui parti culi' uso , e alla sua 
fermezza e stabilità . Neil' una qualunque del- 
le quali è raro di conseguire ecocllcnza ; più ra- 
ro ancora di porle insieme d' accordo : nel che 
panni consistere il supremo scopo dell' arte . 
Vedete di che modo all' una e ali' altra (li esse 
intendessero gli Antichi nella più perfetta che 
delle loro fabbriche rimanga tuttora in Roma , 
miracolo d' arte scampali! alle ingiurie dei bar- 
bari , la Rotami», o il Panteon il' Agrippa . Né 
altro edilizio di simil genere t stalo architetta, 
to di poi, die non pur la vinca ne\\' euritmìa del- 
le forme, nella groiia ed eleganza delle parli , 
nella sulida e ben ordinala costruzione , ma che 
possa solamente co «apparsegli. E nonostante per 
uuo sfoggio di superale diflicollà , e per un' in- 
solito e quasi soverchiatile ardimento, havvì 
non uua sola , ma molte tra le moderne fabbri- 
che, che a quell'antica vanno di lungo trailo 
innanzi : e ne bastino ad etempio la Cupola del 



Brunelleseo in Firenze , e il mintati dell afte i* 
Patiamo che ne die l' ingegno di Michelangelo . 
I quali esempj pare che si proponesse il fasori, 
tanto minore di quei grandi Maestri, quando 
venne qiià chiamato a voltar la tribuna della 
nostra Chiesa dell' Umilia: uè a Ini piacque di 
muoverla secondo l' idea ilei Vitani dal terzo or- 
(line dov'era rimasta, interrotta per morte di 
questo artefice la fabbrica ; ma ci volle ingiun- 
to quel fulso ordine , o attico stil quale può la 
tribuna da lui girala . E quel che è più, egli ni 
fere ragione di questo biasimevole arbitrio, pre- 
tendendo che il pie dritto inalzalo dal Viloni 

Kr base della progettata tribuna non avesse 
stante stabilità , e che saicbbe stalo di molto 
pericolo il voltarla al piano da lui divisato. Nè 
venne ad accorgersi , rhe le olio braccia di al- 
tezza aggiunte al pie dritto per costruire quel 
disgrazialo attico, toglievano assai più all'ellèt- 
tiva stabilita della fabbrica, o alla insistenza che 
oppor doveva il pie drillo alla spinta della vol- 
ta , di quello che srercscer potesse alla resisten- 
za medesima il maggior carico della spalla , e i 
rinforzi cl.'ei vi aggiunse in basso ritingendo 

e cuoprendo l' intrados delle loro volte con quei 
miserabili archi e pilastri di mattoni, i quali 
bau recato un visibile sfregio a quella e legali- 
lissima parledi fabbrica, Sta ntecbe quella giun- 
ta è assolutamente fuor d' ogni ragione di buon 
gusto , e per essa son riinasti velati e nascosti 
gli ornamenti dei fogliami e rosoni interni di 
pietra della volta e de' sotl' archi delle Cappel- 
le,- i quali con bellissima si ni et ri s erano siali 
ordinali al modo slesso col quale ai vede coti- 
di Ilo il primo arco d' ingresso, per cui dall'Alno 
o vestibulo si passa nel Tempio . 
£ mentre querela vasi l' Architetto aretino di poca 
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stabilità net piè-dritli su i quali erasi proposto 
ilVilontdi assestarla tribuna, ei ne caricava 
il serraglio con quella grave cupoletta o lanter- 
na che veggiamo sovrastarle, e ne girava in ar- 
chi di cerchio gli sproni : tanto che per resiste- 
re alla soverchia spinta dei fianchi è stato ne- 
cessario I' aggiungere quei cinque ordini dica- 
tene di ferro che allacciano l'esterna parte del- 
la Cupola . Ma le fabbriche ben' ideate, diceva 
uno dei grandi Maestri dell'arte, vogliono soste- 
nersi di per loro stesse , non reggersi colle strin- 
ghe: e queste catene sono il miserabil rifugio, 
e bene spesso inefficace , di quei meschini ar- 
chitetti che non sanno calcolar bene nelle fab- 
briche le leggi dell'equilibrio tra le potenze e 
le resistenze, onde assicurarne la stabilità. Seb- 
bene in quanto all'idea ch'ebbe il Vasari nel 
caricar la Tribuna della Chiesa dell' Umilia con 
quella lanterna o cupolino che le soprappose , 
egli è in certo modo scusabile di aver errato, 
perchè errò in compagnia di grandissimi Mae- 
stri dell'età sua e delle precedenti . E basti ci- 
tare il Brunellesco : il quale vicino al compimen- 
to della stupenda sua opera della Cupola di S. 
Maria del Fiore, nel divisare il progetto di 
quella sua cupoletta o lanterna, non d'altro 
mostrava aver cura che di contrastare col cari- 
co della medesima alla sognata tendenza del 
colmo della tribuna a saltare in aria per la spin- 
ta dei fianchi; onde non sapeva contentarsi 
tanto che bastasse , d'avere architettato un ma- 
raviglilo peso di materiali in quella lanterna. 
X perchè non ebbe tempo di vita a poter veder- 
la compiuta, e collocala al suo posto lasciò per 
testamento ( secondo che il Vasari medesimo 
alla fila di Filippo di $er Brunellesco ne scrive) 
che tal come slava il modello , murata fosse , e 
come ave» posto in iscritto ; altrimenti proiettava? 



che la fabbrica stessa minerebbe essendo valla in 
quarto acuto; che avea bisogno che ilpeso la ca- 
ricasse perjaria più forte. Tanto che nel veder 
raccolti , e presti ari esser messi in opeia i ma- 
teriali Hi pielru e di marmo lavoralo , di che la 
lanterna doveva esser formata, stupivan tutti 
( soggiunge il Vasari ) comejosse possibile ch'ei 
volesse che tanto peso andasse sopra quella vol- 
ta . Ed era opinione di molti ingegnosi , ch'ella 
non fosse per reggere; e pareva loro una gran 
ventura eh' egli l avesse condotta fin quivi, e clic 
era un tentare Dio a caricarla si forte . He in 
ciò, cred'io, andava» costoro affatto lontani 
dal vero . Clic se quella magnifica e bellissima 
fabbrica è riuscita di tanta stabilita e fermezza, 
di quanta si è pur veduto esser capace col pro- 
cesso del tempo , ciò non è da attribuire al ca- 
rico della lanterna soprappostale; ma bensì all' 
ingegnosa costruzione delia sua curva , alla so- 
lidità dell' imbasamento dei pilastri , al meravi- 
glioso contrasto e collegamento degli sproni c 
dei fianchi ; tanto che quel)' immenso carico le- 
vato in capo della fabbrica ba servito meglio a 
cimentarne ebe ad assicurarne la stabilità . 
Hon è questo il luogo di far conoscere l'origine 
di un tanto errore in cui si sono rimasti per 
lungo tempo gli architetti , finché la luce che 
derivossi dalle esperienze e dalle dottrine del 
Galileo , ( nome che non si rammenterà giam- 
mai dagl'Italiani senza ammirazione, e senza 
commuoversi di patrio amore ) non ebbe illu- 
strali i veri principj della Statica degli edifizi . 
Il fatto sta che questo errore influì fatalmente , 
secondo che ho detto, sulla costruzione delia 
Tribuna ideata dal Vasari per la nostra Fabbri- 
ca della Chiesa dclP Umiltà . E nella controver- 
sia che circa un secolo dipoi si suscitò intorno 
. alta stabilita della ciega missina cotoletta che 



ne corona l'Atrio , disegnai» dal Vitoni , fu allu- 
salo strana mente di questo falso principio dal 
Provveditore di delta Fabbrica , presumendo 
che il peso delle asticelo le del tetta, le quali si 
trovarono appoggiate sul colmo o serraglio del- 
la cupoletta, doveva assicurare piuttosto che 
far temere della di lei stabilità . E cosi quel sem- 
plice nomi veniva immaginandosi che il Vito- 
ai, cui prestava i suoi strani concetti , avesse 
preordinato questo carico allo scopo di render 
più solida e (erma la piccola tribuna , costruita 
in foggia d'emisfero a bellissimi canai di pie- 
tre coinmesie e tagliate nella faccia inferiore a 
rosoni ; quasi che egli avesse creduto con il co- 
mune degli arcuiteli! , che la spinta dei fianchi 
fosse da tanto , sema iì sovrastante carico del 
serraglio , a levai* in aria il colma della tribu- 
na , e disfalla . 
Bene a questa sentenza si oppose iu una giudizio- 
sa replica , uti anonimo artista di quel tempo, 
meglio istruito nei ■ veri principi dell'arie , « 
nelle leggi della Statica . Fece egli vedere che 
luti' altro che quello si era stato il divisaraenlo 
del Vitoni, e che in quel raro intelletto non 
aveva potuto capire l'errore che gratuita™ eute 
se gli attribuiva . Pur, come accade, il partito 
di chi meno aveva di ragione, mi più di auto- 
rità , per allora prevalse : se non che l'evento 
mostro dipoi quanto a lorto si fosse contrariato 
al divisamenlo del Vitoni, e ali' opinione di chi 
ne aveva propugnato, ingegnosa unente il decoro. 
Perchè vedendosi di più in più menomar la fer- 
mesia della cupoletta , «cedere all'estranio ca- 
rico accidentale so vrap pistole, fu d'uopi rin- 
vestirla, e torre occasione per sempre all'arma- 
tura del tetto di premere il serraglio della me- 
desima, rialzando come fu fatto l' intera coper- 
ta dell'Atrio uel Oddo che attualmente si vede; 



Del re.sin la dito tulliane che a tal proposito insor- 
se , è o^iwii mi secolo e mezzo , poco avreb- 
be di che interessare l'istoria dell arte, ove 
non ne risultane la cognizione di un fatto che 
ridond» certamente in somma lode dei nostro 
Ventura Vito ni : ciò è, che ben un secolo in- 
nanzi al Galileo, e quando i maggiori ingegni 
di quella eia non troppo brìi sentivano intorno 
a certi particolari della Statica delle fabbriche, 
non solo egli aveva saputo andar esente dal co- 
mune errore , ma aveva anzi fondate le sue co- 
struzioni delle tribune, o volte a cupola, sopra 
un principio direttamente oppisto a quello dei 
Bruiielle.w , e di lUicliebingeln : merito grandis- 
simo per 'ni di avere avuto ragione, dove chia- 

duio con sicurezza in questa diffidi parte del- 
la Statici dpgli erllfizj , quello di >cha altri non 
s'avvisò se non che dopa di Gilileo . 



Volp.vii aia. Binisi,, di Piero. Mincano le notinie 
della sua Vita . Lo trovo degli Anziani nel 
(5ao., onde circa quell'epoca dovè lavorare. Si 
conosce di lui il quadritene fu di S. Mercuria- 
le ( car. 85. ) : una sua Pietà stava nella Sacre- 
stia di 3. Jac.jp J , m i ora è perdulj . 

Piero tìglio dei preoedeute d-lto lo Scalabri. 

no: uell'aiberj di questa Fam.glia si lej'ge che 
fu degli Anziani nel i5i)t. Dipingeva dopo la 
metà del sec. e di lui come ho detto nella 
Guida sono alcune pitture in Pistoja . Il Lanzi 
T. t. o. 33 1. nomina tra gli scolari del 8 >doma 
lo Scalabrina aami dinegai, e di furore 
poetico; nella nota a questo nome aggiunge per 
altro dubito però multo dilla sa.i patria, che egli 
suppone Siena . Uno Scalabrinis Vìstoriensis 
pittar di vaglia , e del secolo stesso (svi. ) ti tra- 



va soserilto in S. Francesco ( Convento de'M ino- 
ri Osservanti ) fuor della porla di Toscane Ila , 
nella qual Chiesa Inscio sette Tavole ( Mem. per 
le Bell' Arti T, u. par. 190.), tra queste si nota- 
no la Natività , i Magi , e la Deposizione tli Cro- 
ce; lavorò pure in Corneto una Natività di N. 
Signore. Colt' ajuto del Priórùiu del Franchi 
si vede chiaro, eoe questo Piero e non altri del- 
la Fhuiì»Iì;i dei Volponi, è sopranno, in inalo lo 
Scalabrino. 

z. 

Zeli Giovanni figlio di Jacopo, altri scrive diMariot- 
lo; suo avo chiamato pure collo slesso nome se- 
de tra i Priori nel i6ia. Queslo artista fu detto 
' volgarmente Giovannone dai Crocifissi per la' 
sua rara abilità nello scolpire queste sacre ira- 
fiiagini, fiori circa il 1640., e si crede l'ultimo di 
sua Famiglia. Scrive di lui il Fioravanti ( car. 
458. ) che non essendovi nelC Italia un suo pari 
( lodemollo esagerata a mio credere ) fa per i 
suoi meriti , e virtù fatto Cittadino Pistoiese . 
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Coautrtùii dall' Acquarella . • 191. 

dalla Pietà . ... 153, 

Fabroni 149. 

Forlegaerri ljó. 

FrancÀini-Tamam Ut 

Gim, o Catcn qt. 

Giunti , prima Bonaccarù 
fypoliti ..... 
Marcietii ..... 
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Bar a Paribau ....... 8f. 

Puccini , . . . io3. IH- 

Roipigliaii Ca». Clamenls' . . . 48. 

8. Loc. il Prenci po Mo tjaiordomo JJob. 

di S. A. R. «" . . SS, 

Jto« , . It 

Scarfaniokl 177. 

Solfanti Car. Al ««riandrò . . , 6i- 
Aurelio, e Fratelli .07. 
Priore dell' Ord. di S. Stefimo P. a K. 107 

r:i/nii" . . 91. 

Tolontà Guv. Francesco . , . * 1J5. 

CeY. GiiUBppe , . . t Ql. 

Vivarelli, prime Seminario . . . 58. 

fa» ai fi «ce Villa ...... Sol. 

Canna delle Nobili. al. 

Caldina & So. 

Cenotafio di Gino 3j. 

■ del Lunari 111. 

Cippo vedi Oipedale. ; 

Qhiwadi S. Ammalio mpprtua . . . . tur. 

8. Andro. . f . . T^t 
6- Anna fidi Accademie degli Armonici. 

SS. Annomiete jft. 

dotta delle Chietine fuor di Citte i5q. 

8. Amano So. 

I. Antonio vedi 8. Giuieppe 

e ora Oratorio di 8. Filippo . 89. 

di Vienna topprata , ' ufi. 

3- Bartolomeo Compagnia lappreii* i53. 

Saiiiitorio vedi 5. din. Rotondo. ' 

8. fli-gio SA 

Cappella di 8. Jacopo ■ ... 19. 

Calai OuHiWa Piero." * ~* 

8. Caterina V. e H. Compagnia topprum 18S. 
S- Ciliare HBnV Seminario Vaioorilu. 

della Crono, prima 8, Giuisppa . . ijq. 

a Desiderio 63. 

Disciplina do'RoJJÌ jopprrjia . tu 

* U-m,BÌ0» £t 

UcOMO II. 

H. Pel, co fuor di Cine .... 1g g. 
8. P. Uopo prime PP.del l'Ore tori u,o S. Prospero st. 

& Pr-ueelo. . . . . . . iti 

»s la 
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Chiaadi 8. Francesco rli Paola soppressa , 5£ 

S. Gaetano : , \o7. 

Gemiti eeaY Spirilo Santo. 

Giaooborino l'unr ili Ci là . . ijo. 

S. Giorgio tappressa . qfi. 

8. Gio. Batti.u wsfi Oónwrwforio. ' ' 

dono il Te1111110C.Mi.di Multa 63. 

I. Gio. Evengo""» Fuorcirilaa . ■ 97. 

H. Gio. Rolando gT 

8. Giuseppa 51. 

B. Jacopo in Gasi olio re inppr, vedi Solini 0 Regie . 
S. Laimro- ali» F..rmui fuor di Città . q5. 
8. Leopoldo primi. Muoio Olivato . igC 
S. Liberala reift S. Oniobono . 
S. Lnrcnao jg. 

5. Luoia Kppreua. MÌE 

Madonna dei Dolori 75: 

del tìooo'irao .... 8^ 

. di Granano fuor di Cina . 179. 

6. Marco soppressa ora Slama Moriuaria . jS 
S. Maria AMItip.i«ii ■'■di S lìl.i^in. 

del Bambino «m£ ri. Omubon». 

. in H.>rgo ai radi ™£i 8, Biagio. 

■— Cavaliora appressa ■ +n. 

dal Gigliu prima Praasbit. Anaeln.iatL 

del Lelio fin. 

Moilitalena soppressa . . l5o. 

— — Maggiore fuor di Città . . 174. 
dolili Nsvo uh. 



1 Ripalta 

idi' l-.mìh; 



51. aia, 

& Matton /W r«n> . . . . ipS. 
S. Bei-curiale soppressa .... 51. 
E. Miobelo soppressa fedi Tolornei 

in Giuncio soppressa fedi 8. Giuioppe 

— in Forcola soppressa . . jS. 
__ in Grappoli fuor di Citta . 7?. 

Wueriuordia ina. 

del Montale fuor di Città . . a**. 

S. Omobono 78. 

Oipiiio do' Min. Oiior»onti giT. 
tì. Paolo ..... . . 104. 

a. Puro a C.hjI G-iidi »Wr .li Citi» . lìfi 
S. Piera M.ggi.iro . . . .59. 

B. Roana fjur d. Gina , . iSA 



Olgilizod Oy Google 




Digiuzetì Qy Google 



? 3, 

j Vnnn^FueoI . ... ... ai. lift 

JOtmo cWelIn .' .' . '.' , , 3* 

Loggia'" drxli Ai™ denudilo . j5£ 
M. 

Magona dol Ferro l4it. 

Maddalena Vili» ■ . . , idfi. 

iMer/o Vili» . '. . . . . . i*ÌJ. 

Mondi Padri! Fruncclco i5q. 

Atonie di Pieli. ...... , ~5Ì7 

-a 

Opera di s. Jacopo |S. 

Oipcdale di d. Antonio yo. 

— ' j el s * le r ro . ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ — 



Palaizaccio 

Falcivi dui Coni mimar iu por S. A. L e R. 

dell- Co.i.untlk 

Pretorio 

dui Puuhlim. aulico 

dell'Onora di&.jdoupo »odì Canali, dulie Putì 



Puzzagli* Gio. Capiianu ._ . 



du Pvifl o Ho Hipjfn.LuU. J.orentn n,o Bopoloro io;). 

Piazza di S, Fran,:csp:u lag. 

J,.j.li (.)„., 1 .„i 

S. ri. Pio VII. £„„.„■,« Punlefiue ... Lai 
Pliloia „ ui.u i>itiiBiiiiiifl e iii'ninn , Terriioriu ■ 

iiiXruniliii-piiiu J. B Govoroo, Vojuuvì 8. n*"'- 
tufmma . Firmar , ni (i. D, Mediai . e all' Im- 
peci j| Casa d'Amimi, <.pjìi u S. A. L « II. 

Porla \rteck!t) . yo. 

fWni'<;«v.Ti> usoUircll.dBlldUflU.dil'ir. 5j.<i,.i'-6. 

C.v, tìiuMnl* ..... lyu. 
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Xotpigliosi Berlolnmer. Dee«no . . ij. 

C.M.VTE IX. Pontefice 55. I*!. 

Depon e [li(ralliinn,ar.»oifiS Dome». Un. 

de Boni Donna Lippa di L«pn ( Albani ) l3S. 

la Sala SS. 
Sapienza ara Cu!]ogio Porteguerri ■ ■ . 5l, 

Scappucci Priore <IJ. 

Scorato Villa iqh. 

Scuote Reste 5i, 

Collegio Veicolile . . Ii3- . 

un 59.54. 

di Piemie ti*. 

Cenonioo , viri Codici . Si. 

. . St. 

Strada ToJoam Modenese .... 
•Woremireooloio.WL'Uaii.dì .Tl.iria SS .dell'Umilia 0. 
T. 

TVai*» de' RisTo»'i»ti prima Tiratojo dell'arte 

della Lana ' ti*. 

Tedici Filippo - - - - - v' '• 
Toli FnnoMuo V e .oo» - • , • . - li* 

TntoHtà Gin. Untisi* Cenimele # - . - IH. 
Tranci Benedetti cJJtrullnr d'Orgeoi *• • 5*.tii- 

V. 1 
VUoai Dott. Bernardino 3. ico. 

X. 

Ximarn Leonardo ox-GeaiiiU - .' - . 1S4, 

?.. 

Zecca di fistuii* antioa. «odi Cam Paribcm. 
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IW LUCE tteftli AUTORI oitatineirOPEIU . 

tltWOWI Conia Francesco. Opere . . 41.57.6?. 

Hijllaieri Dante, Divina Commedia , -16.40. 

Arfprunli i'anda>!rn. Storie Pistoiesi Mss. . 5. 

J'ajtJiono Cav. Gio. Vite de 'Pittori , Seuil, et. 163. 

I*»tilinu*rlFilipno^Krti*«rfei Prof, del Disegno ce. i3.5.S. 

Vr)U.r, Gì^pleiro, Vite dei Pittori ec. moderni i T c. 

iW^hini Raffaello,/' Rj/m» ug.6S.l94.so6. 

Bracciolini Ciwmii.Trallalo delle Grati* della Madonna 
dell'Umiltà ... Hl.9t.95. 

Br..n..»i Alf..r.(«,M™or« di Pistoia Mss. 16.il 4*. 

I" Plano Cav. Notizie del Bello re. di Dapali . 

OIImì Conte France.rn.PWoriua Afa. . . 47. 

I..ian.|iì frimai ianu Fruì'. IVotii.deltaSacrrslìaec. , 

e altre Opere li. lfi.9f.itS. 38. 99. Ul. 

Cacyn.,,-» r H v.L e or»>ldn,tff D r.eV«a ^co/fura 33. 99. ,46. 

Cini Ìloiiirnicn,Di*iKrf, sopra una Lapida trovata òlla 

Serra .46. 

Ci. mi Siuìsiiionrfn.fffrmorie dì Pistoia Ms$. . 16.11." 

Di ineni. i .Ser Luca, CromVo Mss. . . 4c. 

I' i"ri Fra Gia> nappe, P/r(d di Pistoia 11.67. 

Fe.ir.irn.inlrr/i'riu «ir les Vìe, dei Peinlres ec. . 43. 

Fioravano CeMre Aeipr. >"oea-n. <£ IUem.PiaMu.-ij. 37.. 
* ]ui:vpi;Mrmorie di Pisloia . . 5," 

Feniani Ali. Franr. fYagg. P/H rfi' rojruwa36.17.l23.l5o; 

Frnnclii Cav. Pier lorenio,Pn'or, (fi Pistoia Mss. . ijl. 

Fi n ri-I. ini Gui.lalutti, fV/u d"<J Conm . H7. 

Giarhi Anton Filippo, ftiiru rfi Volterra . 

KfiriGaiidelliai^MLAor.^AlaayianrJ . 161. 

Guri Anlnn Francatilo, Museum Etruscum 18. 

Gnarit-nli Pietro, Ciunn; air Abeadarie Pittorico S5. 
liberi ViUutio, Memorie dei Pittori Messinesi 193. 

Ii>.jzt«rd Ipna.io, Vita dd Gabbiani . 186. 

Inj(liirami l'.Gia Della longitudine di Pistoia Mem.nel 

T it.„AttideUa R.Acc.Vist di*cienze,Lcttentc, 6. 
I.an L -iai Lenì, Guida del Borgo S. Sepolcro Mss. 176 
l.ami Ab. Luigi, .Sforva Pittorica dell'Italia 81. 117.181. 
Mn irci ri Gitnnorto, Bistorta Pistorieniis . 12. 
Rarchalli Sion*. Gio. Memorie di Sacre Imaginiec.bS. 
Sara:bi« Vinecniio.ltforriticro informato di tutta l9t. 
la Mariiaiicre, Dictioaaire Geotjrafiaae . . 96- 
Hai si uni Uenc.lrirn.Be Bello Batcarico - • 41- 
Ma-alici Averardo, Memorie d'illuitri Visoni 189. 
n oranti Cui, Domenico, Opere diverte . 44-59" 
Nurrutia Gir. AleMandro, Pisa iltusUa'.a ce. S7. 141. 



Digitizod by Google 



»35 

Mortira Cav. Alati* udrò. Elogio del Vaironi iìq. 
Orlandi P. PrileRrino. Abceedario Vittoria, , 55. 
Panieri Cali. Vari\n»nao,Catal.dc' Santi di Pùt. II. in. 
Papiqi Ntaoul»,£truW« Francescana T. tee. Mss. tZo. 
Paicoli Lione, file de Vittori ec. . iSfc. li|5. 

Plauti, Comoediae j. 

Rinati Doti. Antonio, Jfem. de' Velerai di Vistola II. 
Hoisi Cav. Gin. Covino, Storie Pittateti Mss. . To'. 
Salluiii./fiiroWae ........ 5. 

Salvi flìeliel'Angiolo^SWie a 1 / Pù/.e Fazioni a" IlaliaS. 1 1. 
Sarnrlli Ab. Pompeo, Guida di Napoli ' . is+. 

Si già ino odo T>ott. Gwttppt, Descrizione di Itapoti l8j. 
Tutoli Fra Loronro.i'ro'-i'ii Pisana .Hit. . 4^. 

Tolomoi Ba r«iiio,fl™r<fi Mn drtlt BeW Arti di Più. 5. i8ò. 

Cav. Francali», Men.dr.lla ftrg. Je/fc l'omne,, 

(fctfe Fabbr nella Viuzza di S.Franc .~>c. i5o. \>,S 
Trono! Paolo, Memorie iUorieht di Vita - - 
Utfholli Ferdio«ndo.fts/i'.i (ocra cun fYor. Colmi il. 
Vnloriani Adriano, Bellezze di Verona • • ioli. 

della Vello P. Gugliel , Lettere tk'ted - 2oS. 

Vaaari Giorgio, Vite de' Vittori ec. - 1 1. 20. Zi. 3lo. 
Vieni Conio Giorgio, De/ia #ecca A' Pufoia - 87. 
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1 donale nella apalliora 

di. li). 1j" eleo ni ione L 1 alloga^i'itio 

41. ' 7- Nel 1110 Leno *Iag- Nella lui permane 



13& 4. Fi 



'1 lippe Luigi 

:vfu. xv ri. 
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posta nel centro del suo Altare nel Duomo >4, 
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VI. Dello d'un quadro del Luti in Sala - laS. 

VII. Delio d'un quadro del Cigoli nell'Anmiuz. G8. 
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Barone Bracciolini - - - * 41, 
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XII. D> posilo del Lazzari in 8. Domenico uà. 

XIII. Veduta generale di Pistoia - ' 5. 

XIV. Titta del Duomo - - - - li. 

XV. Ditta del Battisteri» , o S. Gio. Rotondo - 37. 

XVI. Detta dell'Atrio del Tempio dell'Umiltà - ga. 
XV il. Delta del Palazzo Vescovile - - iaa. 
XVIII. Detta del Seminano - - ■ u3. 
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